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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 20 marzo 2009 , n.  81 .

      Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il ra-
zionale ed effi cace utilizzo delle risorse umane della scuola, 
ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400 e successive modifi cazioni; 
 Visto il testo unico delle disposizioni legislative vigenti 

in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordi-
ne e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, re-
cante conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131, recante disposi-
zioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione a 
norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, re-
cante norme generali e livelli essenziali delle prestazioni 
relative al secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 
28 marzo 2003, n. 53, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007); 

 Visto l’articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, 
n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2008); 

 Visto l’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, ed in particolare, il comma 3 che prevede la 
predisposizione di un piano programmatico di interventi e 
misure fi nalizzati ad un più razionale utilizzo delle risorse 
umane e strumentali disponibili e ad una maggiore effi ca-
cia ed effi cienza del sistema scolastico ed, al comma 4, 
che, in attuazione del predetto piano e in relazione agli 
interventi e alle misure annuali ivi individuati, prevede 

l’adozione di uno o più regolamenti ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 4 del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 otto-
bre 2008, n. 169; 

 Visto l’articolo 3 del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, che ha disposto il differimento 
all’anno scolastico 2010/2011, previa apposita intesa in 
sede di Conferenza unifi cata, dell’attività di dimensiona-
mento della rete scolastica con particolare riferimento ai 
punti di erogazione del servizio scolastico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 giu-
gno 1998, n. 233, con il quale sono stati fi ssati criteri e 
parametri per il dimensionamento ottimale delle istituzio-
ni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, recante regolamento recante norme in 
materia di autonomia scolastica; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
in data 24 luglio 1998, n. 331, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 264 dell’11 novembre 1998, recante norme 
sul dimensionamento della rete scolastica e sulla forma-
zione delle classi; 

 Vista la sentenza n. 13 del 18 dicembre 2003 - 13 gen-
naio 2004 della Corte Costituzionale, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - 1ª serie speciale - n. 3, del 21 gennaio 
2004; 

 Visto il piano programmatico di cui all’articolo 64 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, predi-
sposto dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 18 dicembre 2008; 

 Sentita la Conferenza unifi cata di cui al decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del 28 gennaio 
2009; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 2 febbraio 2009; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 27 febbraio 2009; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, per i rapporti con le regioni e per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione; 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1512-7-2009

  E M A N A
   il seguente regolamento:   

  TITOLO  I 
  RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA

  Art. 1.
      Criteri e parametri relativi al dimensionamento

delle istituzioni autonome    

     1. Alla defi nizione dei criteri e dei parametri per il di-
mensionamento della rete scolastica e per la riorganizza-
zione dei punti di erogazione del servizio scolastico, si 
provvede con decreto, avente natura regolamentare, del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, di 
cui all’articolo 64, comma 4  -quinquies  , del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. Dall’attuazione del dimensionamento della rete scola-
stica e dei punti di erogazione del servizio, con particolare 
riferimento alla riduzione di quelli sottodimensionanti ri-
spetto ai parametri previsti ai sensi dei decreti del Ministro 
della pubblica istruzione in data 15 marzo 1997, n. 176, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 209 dell’8 settembre 1997, e in data 24 luglio 1998, 
n. 331, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 264 dell’11 novembre 1998, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, rile-
vati per l’anno scolastico 2008/2009, deve conseguire una 
economia di spesa non inferiore a 85 ml di euro entro l’anno 
scolastico 2011/2012, che andrà condivisa con le regioni e 
le autonomie locali attraverso l’intesa di cui al comma 1. 

 3. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 1, continua ad applicarsi la disciplina vi-
gente, con particolare riferimento ai criteri ed ai parametri 
previsti dai citati decreti del Ministro della pubblica istru-
zione in data 15 marzo 1997, n. 176, e in data 24 luglio 
1998, n. 331, e dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca 18 giungo 1998, n. 233.   

  TITOLO  II 
  RAZIONALE ED EFFICACE UTILIZZO DELLE 

RISORSE UMANE DELLA SCUOLA

  Capo  I 
  DEFINIZIONE DEGLI ORGANICI E FORMAZIONE DELLE CLASSI 

NELLE SCUOLE ED ISTITUTI DI OGNI ORDINE E GRADO

  Art. 2.
      Defi nizioni degli organici    

     1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle 
scuole dell’infanzia e alle istituzioni di ogni ordine e gra-
do, comprese quelle annesse ai convitti nazionali e agli 
educandati statali. 

 2. Le dotazioni organiche complessive sono defi nite 
annualmente sia a livello nazionale che per ambiti regio-
nali tenuto conto degli assetti ordinamentali, dei piani di 
studio e delle consistenze orarie previsti dalle norme in 
vigore, in base: 

   a)   alla previsione dell’entità e della composizione 
della popolazione scolastica e con riguardo alle esigen-
ze degli alunni disabili e degli alunni di cittadinanza non 
italiana; 

   b)   al grado di densità demografi ca delle varie provin-
ce di ciascuna regione e della distribuzione della popola-
zione tra i comuni di ogni circoscrizione provinciale; 

   c)   alle caratteristiche geo-morfologiche dei territori 
interessati e alle condizioni socioeconomiche e di disagio 
delle diverse realtà; 

   d)   all’articolazione dell’offerta formativa; 
   e)   alla distribuzione degli alunni nelle classi e nei 

plessi sulla base di un incremento del rapporto medio, a 
livello nazionale, alunni/classe di 0,40 da realizzare nel 
triennio 2009-2011; 

   f)   alle caratteristiche dell’edilizia scolastica. 
 3. Le dotazioni di cui al comma 2 sono determinate, 

altresì, con l’osservanza dei criteri e dei parametri previ-
sti dal presente regolamento. Le dotazioni dell’istruzione 
secondaria di I e II grado sono inoltre determinate con 
riguardo alle diverse discipline ed attività contenute nei 
curricoli delle singole istituzioni. 

 4. La determinazione e la distribuzione delle dotazioni 
organiche tra le regioni tengono conto, sentita la Confe-
renza Unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, dei criteri e dei parametri di cui 
ai commi 2 e 3. 

 5. I dirigenti preposti agli uffi ci scolastici regionali 
provvedono alla ripartizione delle consistenze organiche 
a livello provinciale, avendo cura di promuovere interlo-
cuzioni e confronti con le regioni e con gli enti locali al 
fi ne di realizzare una piena coerenza tra le previsioni pro-
grammatiche del piano regionale di localizzazione delle 
istituzioni scolastiche e dell’offerta formativa e l’attribu-
zione delle risorse. L’assegnazione delle risorse è effet-
tuata con riguardo alle specifi che esigenze ed alle diverse 
tipologie e condizioni di funzionamento delle istituzioni 
scolastiche, nonché alle possibilità di impiego fl essibile 
delle stesse risorse, in coerenza con quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, 
n. 275. Nella determinazione dei contingenti provinciali 
di organico si tiene conto delle condizioni di disagio lega-
te a specifi che situazioni locali, con particolare riguardo ai 
comuni montani e alle piccole isole, nonché alle aree che 
presentano elevati tassi di dispersione e di abbandono. La 
presente disposizione, al fi ne di garantire la continuità del 
servizio, resta effi cace fi no all’adozione, da parte della 
regione interessata, delle norme legislative necessarie ai 
sensi dell’articolo 117 della Costituzione, nonché di un 
apparato istituzionale idoneo allo svolgimento delle fun-
zioni assegnate. 

 6. I dirigenti dell’Amministrazione scolastica e i diri-
genti scolastici sono responsabili del rispetto dei criteri e 
dei parametri relativi alla formazione delle classi.   



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1512-7-2009

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI COMUNI A TUTTI GLI ORDINI

E GRADI DI ISTRUZIONE

  Art. 3.
      Costituzione delle classi iniziali di ciclo    

     1. Le classi iniziali di ciclo delle scuole ed istituti di 
ogni ordine e grado e le sezioni di scuola dell’infanzia, 
sono costituite con riferimento al numero complessivo 
degli alunni iscritti. Determinato il numero delle predette 
classi e sezioni, il Dirigente scolastico procede all’asse-
gnazione degli alunni alle stesse secondo le diverse scelte 
effettuate, sulla base dell’offerta formativa della scuola e, 
comunque, nel limite delle risorse assegnate. 

 2. Per il solo anno scolastico 2009-2010 restano con-
fermati i limiti massimi di alunni per classe previsti dal 
decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 
24 luglio 1998, n. 331, e successive modifi cazioni, per 
le istituzioni scolastiche individuate in un apposito piano 
generale di riqualifi cazione dell’edilizia scolastica adot-
tato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze.   

  Art. 4.
      Disposizioni per assicurare stabilità alla previsione delle 

classi e costituzione delle classi in organico di fatto    

     1. Al fi ne di dare stabilità alla previsione delle classi, 
riducendo al massimo gli scostamenti tra il numero delle 
classi previsto ai fi ni della determinazione dell’organico 
di diritto e quello delle classi effettivamente costituite al-
l’inizio di ciascun anno scolastico, è consentito derogare, 
in misura non superiore al 10 per cento, al numero mini-
mo e massimo di alunni per classe previsto, per ciascun 
tipo e grado di scuola, dal presente regolamento. 

 2. I dirigenti scolastici possono disporre incrementi del 
numero delle classi dell’istruzione primaria e dell’istru-
zione secondaria solo in caso di inderogabili necessità 
legate all’aumento effettivo del numero degli alunni ri-
spetto alle previsioni, previa autorizzazione del dirigente 
preposto all’Uffi cio scolastico regionale, secondo i criteri 
ed i parametri di cui al presente regolamento.   

  Art. 5.
      Classi con alunni in situazione di disabilità    

     1. Le dotazioni organiche complessive dei posti di so-
stegno restano defi nite ai sensi dell’articolo 2, commi 413 
e 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. I dirigenti 
preposti agli uffi ci scolastici regionali, sentite le regioni, 
gli enti locali e le altre istituzioni competenti e soggetti 
aventi titolo, individuano le modalità di distribuzione del-
le risorse utili all’integrazione degli alunni disabili, anche 
attraverso la costituzione di reti di scuole, e stabilisco-
no la dotazione organica per la scuola dell’infanzia e per 
ciascun grado di istruzione, nei limiti delle consistenze 
indicate nel decreto annuale del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e del Ministro dell’econo-

mia e delle fi nanze concernente la determinazione degli 
organici del personale docente. La presente disposizione, 
al fi ne di garantire la continuità del servizio, resta effi cace 
fi no all’adozione da parte della regione interessata del-
le norme legislative necessarie ai sensi dell’articolo 117 
della Costituzione, nonché di un apparato istituzionale 
idoneo allo svolgimento delle funzioni assegnate. 

 2. Le classi iniziali delle scuole ed istituti di ogni ordi-
ne e grado, ivi comprese le sezioni di scuola dell’infanzia, 
che accolgono alunni con disabilità sono costituite, di nor-
ma, con non più di 20 alunni, purché sia esplicitata e mo-
tivata la necessità di tale consistenza numerica, in rappor-
to alle esigenze formative degli alunni disabili, e purché il 
progetto articolato di integrazione defi nisca espressamen-
te le strategie e le metodologie adottate dai docenti della 
classe, dall’insegnante di sostegno, o da altro personale 
operante nella scuola. L’istituzione delle predette classi 
deve in ogni caso far conseguire le economie previste 
nei tempi e nelle misure di cui all’articolo 64, comma 6, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 3. L’istituzione delle classi e delle sezioni secondo i 
criteri ed i parametri di cui ai commi 1 e 2 è effettuata 
nel limite delle dotazioni organiche complessive stabilite 
con il decreto annuale del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca e del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze relativo alla determinazione delle dotazioni 
organiche del personale docente. 

 4. Si applicano gli articoli 1 e 2 del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 23 febbraio 2006, 
n. 185, emanato in applicazione dell’articolo 35, com-
ma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modifi cazioni.   

  Art. 6.
      Classi funzionanti presso ospedali e istituti di cura    

     1. In applicazione delle disposizioni previste dall’arti-
colo 12, comma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, i 
dirigenti preposti agli uffi ci scolastici regionali, d’intesa 
con le aziende sanitarie locali e i centri di recupero e di 
riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con il Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
possono autorizzare il funzionamento di classi di scuola 
primaria e secondaria di I grado per i minori ricoverati 
presso ospedali e istituti di cura. Alle suddette classi pos-
sono essere ammessi anche gli alunni accolti in ricovero 
giornaliero. 

 2. Per il funzionamento delle classi di cui al comma 1, 
i dirigenti preposti agli Uffi ci scolastici regionali indi-
viduano le forme organizzative più idonee, ivi compre-
sa l’attivazione delle classi con alunni iscritti ad anni di 
corso diversi, in relazione al numero degli obbligati alla 
frequenza di cui si prevede il ricovero nel corso dell’anno 
scolastico. 

 3. Limitatamente alle sezioni ospedaliere dell’istruzio-
ne di II grado, di cui al decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione in data 28 novembre 2001, n. 168, istituite 
presso luoghi di cura e di degenza, la determinazione del-
le dotazioni organiche, sia per gli insegnamenti comuni di 
cui all’ articolo 4, comma 3 dello stesso decreto, sia per le 
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aree di indirizzo, è effettuata in organico di diritto avendo 
esclusivo riguardo alle risorse umane e alle professiona-
lità ritenute indispensabili per la più corretta e profi cua 
azione didattica in ambiente di cura. 

 4. Alle classi di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano 
i limiti previsti dagli articoli 10, 11 e 16.   

  Art. 7.
      Formazione delle classi e corsi

per l’istruzione degli adulti    

     1. Per la formazione delle classi e dei corsi per l’istru-
zione degli adulti non si tiene conto degli iscritti ma della 
serie storica degli studenti scrutinati, di quelli ammessi 
agli esami fi nali, nonché di quelli che hanno conseguito 
una certifi cazione relativa ai saperi e alle competenze pre-
visti per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, di cui 
al regolamento emanato con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139.   

  Art. 8.
      Disposizioni relative a scuole in situazioni disagiate    

     1. Nelle scuole funzionanti nelle piccole isole, nei co-
muni montani, nelle zone abitate da minoranze linguisti-
che, nelle aree a rischio di devianza minorile o caratte-
rizzate dalla rilevante presenza di alunni con particolari 
diffi coltà di apprendimento e di scolarizzazione, possono 
essere costituite classi uniche per anno di corso e indiriz-
zo di studi con numero di alunni inferiore a quello mini-
mo e massimo stabilito dagli articoli 10, 11 e 16.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER I DIVERSI GRADI DI SCUOLE

  Art. 9.
      Disposizioni relative alla scuola dell’infanzia    

     1. Le scuole sono organizzate in modo da far confl uire in 
sezioni distinte i bambini che seguono i diversi modelli ora-
rio di funzionamento. Al fi ne della progressiva generalizza-
zione del servizio le eventuali economie realizzate, rispetto 
alla consistenza complessiva dell’organico determinato per 
l’anno scolastico 2008-2009, sono totalmente utilizzate per 
ampliare le opportunità educative offerte alle famiglie. 

 2. Le sezioni di scuola dell’infanzia sono costituite, di 
norma, salvo il disposto di cui all’articolo 5, commi 2 e 
3, con un numero di bambini non inferiore a 18 e non 
superiore a 26. 

 3. Ove non sia possibile ridistribuire i bambini tra 
scuole viciniori, eventuali iscrizioni in eccedenza sono 
ripartite tra le diverse sezioni della stessa scuola senza 
superare, comunque, le 29 unità per sezione, escluden-
do dalla redistribuzione le sezioni che accolgono alunni 
con disabilità. Per l’anno scolastico 2009/2010 restano 
confermati i limiti massimi di alunni per sezione previ-
sti dall’articolo 14 del decreto del Ministro della pubbli-
ca istruzione in data 24 luglio 1998, n. 331, e successive 
modifi cazioni.   

  Art. 10.
      Disposizioni relative alla scuola primaria    

     1. Salvo il disposto dell’articolo 5, commi 2 e 3, le 
classi di scuola primaria sono di norma costituite con un 
numero di alunni non inferiore a 15 e non superiore a 26, 
elevabile fi no a 27 qualora residuino resti. Le pluriclassi 
sono costituite da non meno di 8 e non più di 18 alunni. 
Per il solo anno scolastico 2009/2010 restano confermati 
i limiti massimi di alunni per classe previsti dall’artico-
lo 15 del decreto del Ministro della pubblica istruzione in 
data 24 luglio 1998, n. 331, e successive modifi cazioni, 
per le istituzioni scolastiche individuate in un apposito 
piano generale di riqualifi cazione dell’edilizia scolasti-
ca adottato dal Ministro dell’ istruzione, dell’università 
e della ricerca, d’intesa con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. 

 2. Il tempo pieno viene confermato nei limiti dell’orga-
nico determinato per l’anno scolastico 2008/2009. Posso-
no disporsi eventuali incrementi subordinatamente ad una 
verifi ca preventiva da parte del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, anche con le modalità pre-
viste dal comma 6, della sussistenza di economie aggiun-
tive realizzate per effetto degli interventi defi niti con il 
regolamento concernente la revisione dell’assetto ordi-
namentale, organizzativo e didattico del primo ciclo del-
l’istruzione, fermi restando gli obiettivi fi nanziari di cui 
all’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. 

 3. Nelle scuole nelle quali si svolgono anche attività 
di tempo pieno, il numero complessivo delle classi è de-
terminato sulla base del totale degli alunni iscritti. Suc-
cessivamente si procede alla defi nizione del numero delle 
classi a tempo pieno sulla base delle richieste delle fami-
glie. Qualora il numero delle domande di tempo pieno 
ecceda la ricettività di posti/ alunno delle classi da forma-
re, spetta ai consigli di istituto l’indicazione dei criteri di 
ammissione. 

 4. Nelle scuole e nelle sezioni staccate funzionanti nei 
comuni montani, nelle piccole isole e nelle aree geografi -
che abitate da minoranze linguistiche possono essere co-
stituite classi, per ciascun anno di corso, con un numero 
di alunni inferiore al numero minimo previsto al comma 1 
e comunque non inferiore a 10 alunni. 

 5. L’insegnamento della lingua inglese è affi dato ad in-
segnanti di classe della scuola primaria specializzati. Gli 
insegnanti attualmente non specializzati sono obbligati a 
partecipare ad appositi corsi triennali di formazione lin-
guistica, secondo le modalità defi nite dal relativo piano di 
formazione. I docenti dopo il primo anno di formazione, 
sono impiegati preferibilmente nelle prime due classi del-
la scuola primaria e sono assistiti da interventi periodici di 
formazione linguistica e metodologica, anche col suppor-
to di strumenti e dotazioni multimediali. Fino alla conclu-
sione del piano di formazione, e comunque fi no all’anno 
scolastico 2011/2012, sono utilizzati, in caso di carenza 
di insegnanti specializzati, insegnanti sempre di scuola 
primaria specialisti esterni alle classi, per l’intero orario 
settimanale di docenza previsto dal vigente CCNL. 
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 6. L’istituzione delle classi secondo i criteri ed i parame-
tri di cui ai commi da 1 a 5 è effettuata nel limite delle do-
tazioni organiche complessive di cui all’annuale decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze relativo alla deter-
minazione delle dotazioni organiche del personale docente. 

 7. In presenza di particolari ed eccezionali esigenze, 
ove non sia possibile procedere all’aggregazione delle 
diverse frazioni di orario tra plessi della medesima isti-
tuzione scolastica, sono costituiti posti orario, anche per 
l’insegnamento del sostegno, di consistenza inferiore al-
l’orario settimanale di insegnamento.   

  Art. 11.
      Disposizioni relative all’istruzione secondaria

di primo grado    

     1. Le classi prime delle scuole secondarie di I grado e 
delle relative sezioni staccate sono costituite, di norma, 
con non meno di 18 e non più di 27 alunni, elevabili fi no 
a 28 qualora residuino eventuali resti. Si procede alla for-
mazione di un’unica prima classe quando il numero degli 
alunni iscritti non supera le 30 unità. Per il solo anno sco-
lastico 2009/2010 restano confermati i limiti massimi di 
alunni per classe previsti dall’articolo 16 del decreto del 
Ministro della pubblica istruzione in data 24 luglio 1998, 
n. 331, e successive modifi cazioni, per le istituzioni scola-
stiche individuate in un apposito piano generale di riqua-
lifi cazione dell’edilizia scolastica adottato dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca d’intesa con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 2. Si costituisce un numero di classi seconde e terze pari 
a quello delle prime e seconde di provenienza, sempreché 
il numero medio di alunni per classe sia pari o superiore a 
20 unità. In caso contrario, si procede alla ricomposizione 
delle classi, secondo i criteri indicati nel comma 1. 

 3. Possono essere costituite classi, per ciascun anno di 
corso, con un numero di alunni inferiore ai valori minimi 
stabiliti dai commi 1 e 2 e comunque non al di sotto di 10, 
nelle scuole e nelle sezioni staccate funzionanti nei co-
muni montani, nelle piccole isole, nelle aree geografi che 
abitate da minoranze linguistiche. 

 4. Nelle scuole e nelle sezioni staccate funzionanti nei 
comuni montani, nelle piccole isole, nelle aree geografi che 
abitate da minoranze linguistiche possono essere costituite 
classi anche con alunni iscritti ad anni di corso diversi, 
qualora il numero degli alunni obbligati alla frequenza 
dei tre anni di corso non consenta la formazione di classi 
distinte. In tale caso gli organi collegiali competenti stabi-
liscono i criteri di composizione delle classi, che non pos-
sono contenere più di 18 alunni e programmano interventi 
didattici funzionali al particolare modello organizzativo.   

  Art. 12.
      Classi a tempo prolungato nella scuola

secondaria di I grado    

     1. Le classi a tempo prolungato sono autorizzate nei limi-
ti della dotazione organica assegnata a ciascuna provincia e 
tenendo conto delle esigenze formative globalmente accer-
tate, per un orario settimanale di insegnamenti e attività di 

36 ore. In via eccezionale può essere autorizzato un orario 
settimanale fi no ad un massimo di 40 ore solo in presenza di 
una richiesta maggioritaria delle famiglie e in base a quanto 
previsto al comma 2. Possono disporsi eventuali incremen-
ti di posti, subordinatamente ad una verifi ca preventiva da 
parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, della sussistenza di economie aggiuntive realiz-
zate per effetto degli interventi defi niti con il regolamento 
concernente la revisione dell’assetto ordinamentale, orga-
nizzativo e didattico del primo ciclo dell’istruzione, fermi 
restando gli obiettivi fi nanziari di cui all’articolo 64 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. In mancanza di servizi e strutture idonee che consen-
tano lo svolgimento di attività in fasce orarie pomeridiane 
di un corso intero, non sono autorizzate classi a tempo 
prolungato. 

 3. Nelle scuole e nelle sezioni staccate nelle quali si 
svolgono anche attività di tempo prolungato, il numero 
complessivo delle classi si determina sulla base del to-
tale degli alunni iscritti secondo i criteri di cui all’artico-
lo 11. Successivamente si procede alla determinazione del 
numero delle classi a tempo prolungato sulla base delle 
richieste delle famiglie. Qualora il numero delle domande 
di tempo prolungato ecceda la recettività di posti/alunno 
delle classi da formare, è rimessa ai consigli di istituto 
l’indicazione dei criteri di ammissione.   

  Art. 13.

      Corsi ad indirizzo musicale    

     1. I corsi ad indirizzo musicale, ricondotti ad ordina-
mento a decorrere dall’anno scolastico 1999-2000 dall’ar-
ticolo 11, comma 9, della legge 3 maggio 1999, n. 124, 
sono regolati dal decreto del Ministro della pubblica 
istruzione in data 6 agosto 1999, n. 201, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 235 del 6 ottobre 1999, ed assicura-
no l’insegnamento di quattro diversi strumenti musicali.   

  Art. 14.

      Cattedre di lingue straniere nella scuola
secondaria di I grado    

     1. In tutte le classi della scuola secondaria di I grado è 
impartito l’insegnamento della lingua inglese per tre ore 
settimanali e l’insegnamento di una seconda lingua co-
munitaria per due ore settimanali, ai sensi dell’articolo 25 
del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. A decorre-
re dall’anno scolastico 2009-2010, a richiesta delle fami-
glie e compatibilmente con le disponibilità di organico e 
l’assenza di esubero dei docenti della seconda lingua co-
munitaria, è introdotto l’insegnamento potenziato dell’in-
glese per 5 ore settimanali complessive utilizzando anche 
le ore d’insegnamento della seconda lingua comunitaria. 
Per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie 
conoscenze e competenze nella lingua italiana, il relativo 
insegnamento, nel rispetto dell’autonomia delle scuole, è 
rafforzato anche utilizzando il monte ore settimanale de-
stinato alla seconda lingua comunitaria. 
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 2. L’offerta dell’insegnamento della seconda lingua 
comunitaria tiene conto della presenza di docenti con 
contratto a tempo indeterminato nella scuola. Eventuali 
richieste di trasformazione delle cattedre della seconda 
lingua comunitaria possono essere accolte dagli uffi ci 
scolastici regionali nel caso in cui la cattedra risulti priva 
di titolare, non vi siano nella provincia docenti con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato in attesa di sede 
defi nitiva, o in soprannumero, e, comunque, non si deter-
minino situazioni di soprannumerarietà.   

  Art. 15.
      Dotazioni organiche relative a sezioni di scuola media 

funzionanti in situazioni di particolare isolamento    

     1. Nelle situazioni di particolare isolamento, ove sono 
funzionanti corsi di preparazione agli esami di idoneità o 
di licenza media con un esiguo numero complessivo di 
alunni, l’attività didattica è organizzata per moduli fl essi-
bili, che possono prevedere raggruppamenti anche varia-
bili di alunni. La relativa dotazione organica è costituita 
da 3 cattedre, di cui una dell’area linguistica, una di scien-
ze matematiche, chimiche, fi siche e naturali e una del-
l’area artistico-espressiva o motoria; quest’ultima viene 
assegnata solo in base a specifi co progetto della scuola.   

  Art. 16.
      Disposizioni relative alla formazione delle classi iniziali 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria di II grado    

     1. Le classi del primo anno di corso degli istituti e 
scuole di istruzione secondaria di II grado sono costituite, 
di norma, con non meno di 27 allievi. A tal fi ne la previ-
sione del numero delle classi del primo anno di corso in 
funzione nell’anno scolastico successivo deve essere for-
mulata dividendo per 27 il numero complessivo di alunni 
iscritti nell’istituto o scuola e tenendo conto dei seguenti 
elementi di valutazione: 

   a)   domande di iscrizione presentate; 
   b)   eventuale scostamento tra le iscrizioni e il numero 

degli studenti effettivamente frequentanti ciascuna scuola 
nei precedenti anni scolastici; 

   c)   serie storica dei tassi di non ammissione alla clas-
se successiva; 

   d)   ogni altro elemento obiettivamente rilevabile de-
rivante da nuovi insediamenti urbani, tendenze demogra-
fi che, livelli di scolarizzazione, istituzione di nuove scuo-
le e nuovi indirizzi di specializzazione. 

 2. Gli eventuali resti della costituzione di classi con 27 
alunni sono distribuiti tra le classi dello stesso istituto, 
sede coordinata e sezione staccata o aggregata, qualora 
non sia possibile trasferire in istituti viciniori dello stes-
so ordine e tipo le domande eccedenti, e senza superare, 
comunque, il numero di 30 studenti per classe; si costi-
tuisce una sola classe quando le iscrizioni non superano 
le 30 unità. Per il solo anno scolastico 2009/2010 restano 
confermati i limiti massimi di alunni per classe previsti 
dall’articolo 15 del decreto del Ministro della pubblica 
istruzione in data 24 luglio 1998, n. 331, e successive 
modifi cazioni, per le istituzioni scolastiche individuate in 

un apposito piano generale di riqualifi cazione dell’edili-
zia scolastica adottato dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca d’intesa con il Ministero del-
l’economia e delle fi nanze. 

 3. Negli istituti in cui sono presenti ordini di studio o 
sezioni di diverso tipo, le classi del primo anno di corso 
si formano separatamente per ogni ordine o sezione di 
diverso tipo, secondo la procedura di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Il numero delle classi del primo anno di corso e di 
quelle iniziali dei periodi successivi al primo biennio si 
determina tenendo conto del numero complessivo degli 
alunni iscritti, indipendentemente dai diversi indirizzi e 
corsi di studio, secondo la procedura di cui ai commi 1 
e 2. 

 5. Le classi del primo anno di corso di sezioni staccate, 
scuole coordinate, sezioni di diverso indirizzo o specia-
lizzazione funzionanti con un solo corso debbono essere 
costituite con un numero di alunni di norma non inferiore 
a 25. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, è con-
sentita la costituzione di classi iniziali articolate in gruppi 
di diversi indirizzi di studio, purché le classi stesse siano 
formate da un numero di alunni complessivamente non 
inferiore a 27 e il gruppo di alunni di minore consistenza 
sia costituito da almeno 12 unità.   

  Art. 17.

      Disposizioni relative alla formazione delle classi 
intermedie e terminali negli istituti e scuole di istruzione 
secondaria di II grado.    

     1. Le classi intermedie sono costituite in numero pari a 
quello delle classi di provenienza degli alunni, purché sia-
no formate con un numero medio di alunni non inferiore 
a 22; diversamente si procede alla ricomposizione delle 
classi secondo i criteri indicati all’articolo 16. 

 2. Le classi terminali sono costituite in numero pari a 
quello delle corrispondenti penultime classi funzionanti 
nell’anno scolastico in corso al fi ne di garantire la neces-
saria continuità didattica nella fase fi nale del corso di stu-
di, purché comprendano almeno 10 alunni.   

  Art. 18.

      Educazione fi sica negli istituti di istruzione
secondaria di II grado    

     1. Le cattedre di educazione fi sica negli istituti di II 
grado sono costituite in relazione al numero delle clas-
si anziché per squadre distinte per sesso. Queste ultime 
possono essere attivate, su deliberazione del collegio dei 
docenti, sulla base delle proposte formulate dai docenti 
di educazione fi sica, valutate le attitudini e le esigenze 
degli alunni, qualora non comportino incrementi di ore o 
di cattedre.   
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  Art. 19.
      Determinazione delle cattedre e dei posti di 

insegnamento nella scuola secondaria di I e II grado    

     1. Le cattedre costituite con orario inferiore all’orario 
obbligatorio di insegnamento dei docenti, defi nito dal 
contratto collettivo nazionale di lavoro, sono ricondotte 
a 18 ore settimanali, anche mediante l’individuazione di 
moduli organizzativi diversi da quelli previsti dai decre-
ti costitutivi delle cattedre, salvaguardando l’unitarietà 
d’insegnamento di ciascuna disciplina. La riconduzione 
a 18 ore si intende applicata anche alle classi terze degli 
istituti professionali per le quali è effettuata la riduzione 
del carico orario delle lezioni a 36 ore settimanali prevista 
dal decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 
25 maggio 2007, n. 41, emanato in applicazione dell’ar-
ticolo 1, comma 605, lettera   f)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. I docenti che a seguito della riconduzione 
delle cattedre a 18 ore vengono a trovarsi in situazione 
di soprannumerarietà, sono trasferiti d’uffi cio secondo la 
procedura prevista dal CCNI sulla mobilità. 

 2. Per l’ottimale utilizzo delle risorse, dopo la costitu-
zione delle cattedre all’interno di ciascuna sede centrale 
di istituto e di ciascuna sezione staccata o sede coordinata, 
si procede alla costituzione di posti orario tra le diverse 
sedi, della stessa istituzione scolastica e successivamen-
te tra istituzioni scolastiche autonome diverse, secondo il 
criterio della facile raggiungibilità. 

 3. Nei corsi serali eventuali posti orario vengono costi-
tuiti prioritariamente utilizzando ore disponibili nei corsi 
diurni della medesima istituzione scolastica. 

 4. I dirigenti scolastici, fatte salve le priorità indicate ai 
commi precedenti, prima di procedere alle assunzioni a tem-
po determinato di propria competenza, attribuiscono spezzoni 
orario fi no a 6 ore ai docenti in servizio nell’istituzione, con il 
loro consenso, fi no ad un massimo di 24 ore settimanali.   

  Capo  IV 
   

  Art. 20.
      Personale educativo    

     1. La consistenza delle dotazioni organiche del perso-
nale educativo dei convitti nazionali e degli educandati 
femminili, nonché delle istituzioni convittuali annesse 
agli istituti tecnici e professionali è determinata con ri-
guardo alla somma del numero dei convittori e delle con-
vittrici, nonché al numero complessivo dei semiconvittori 
e delle semiconvittrici. 

 2. Entro il limite massimo di personale determinato per 
effetto del conteggio di cui al comma 1, i dirigenti delle 
istituzioni educative defi niscono la ripartizione dei posti 
da assegnare, distintamente, al personale educativo ma-
schile e a quello femminile. 

 3. Le dotazioni organiche degli istitutori e delle istitu-
trici sono determinate rapportando il totale dei convittori 
e delle convittrici ed il totale dei semiconvittori e delle 
semiconvittrici, di cui al comma 1, ai seguenti parametri: 

   a)   in presenza di convittori e/o convittrici: 
 1) con almeno quaranta convittori: cinque posti; 

 2) con almeno quaranta convittrici: cinque posti; 
 3) per ogni ulteriore gruppo di dieci convittori e/o 

convittrici: un posto; 
 4) per ogni gruppo ulteriore di venti semiconvitto-

ri e/o semiconvittrici: un posto; 
 5) con almeno trenta convittori o convittrici ed alme-

no quaranta semiconvittori e/o semiconvittrici: sei posti; 
 6) per ogni gruppo di ottanta convittori e/o convit-

trici è aggiunto un posto oltre quelli di cui al punto 3; 
   b)   in assenza di convittori e/o convittrici: 

 1) con almeno settanta semiconvittori e/o semi-
convittrici: quattro posti; 

 2) per ogni gruppo ulteriore di venti semiconvitto-
ri e/o semiconvittrici : un posto. 

 4. Qualora l’istituzione educativa sia unica in ambito 
regionale, i posti di istitutore o istitutrice possono essere 
assegnati anche in deroga al numero dei convittori e delle 
convittrici stabilito al comma 3, lettere   a)  , numeri 1 e 2 e 
lettera   b)  , n. 1). Nel caso previsto dal comma 3, lettera   b)  , 
n. 1), la dotazione organica è costituita esclusivamente da 
un’unità di personale educativo per ogni gruppo di ven-
ti semiconvittori e/o semiconvittrici. I dirigenti preposti 
agli uffi ci scolastici regionali possono apportare limitate 
deroghe ai parametri previsti in relazione al numero di 
convittori nei soli casi in cui i convitti assicurino il fun-
zionamento nell’arco dell’intera settimana (sette giorni) e 
nei periodi delle festività scolastiche.   

  Capo  V 
   

  Art. 21.

      Scuole in lingua slovena    

     1. Il dirigente preposto all’uffi cio scolastico regionale del 
Friuli-Venezia Giulia defi nisce con proprio decreto le dota-
zioni organiche provinciali degli istituti e scuole di lingua 
slovena, nei limiti delle dotazioni regionali, tenendo conto 
di quanto previsto dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 22.

      Monitoraggio sulle dimensioni delle classi    

     1. L’osservanza dei contingenti di organico costituisce 
oggetto di specifi co monitoraggio. A tal fi ne gli Uffi ci 
scolastici regionali provvedono alla piena utilizzazio-
ne del sistema informativo per la trasmissione dei dati 
concernenti la determinazione degli organici di diritto e 
l’adeguamento degli stessi alle situazioni di fatto. Prov-
vedono, altresì, all’attivazione dei formali controlli per la 
verifi ca dell’esatta osservanza di tutte le norme primarie 
e regolamentari.   
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  Art. 23.
      Utilizzo del personale    

     1. Qualora dall’attuazione del piano programmatico 
predisposto per realizzare le previsioni di riduzioni sta-
bilite dall’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, si determinino situazioni di esubero di 
personale docente con contratto a tempo indeterminato, 
lo stesso è utilizzato prioritariamente nell’ambito della 
scuola di titolarità e, in subordine, in ambito provinciale, 
su posto o frazione di posto eventualmente disponibile per 
la stessa classe di concorso o classe di concorso affi ne. 

 2. Il medesimo personale, in via subordinata, è utiliz-
zato su posto o frazione di posto relativo ad altro inse-
gnamento, anche in diverso grado di istruzione e nella 
scuola dell’infanzia, o su posto di sostegno, per il quale è 
in possesso di abilitazione o di titolo di studio coerente. 
Lo stesso personale viene posto in mobilità professionale 
qualora sia in possesso di abilitazione o di idoneità per 
altra classe di concorso o altro posto; si procede, altresì, 
al trasferimento su posto di sostegno qualora in posses-
so del previsto titolo di specializzazione. Le modalità di 
attuazione di quanto previsto dal presente comma sono 
defi nite in sede negoziale. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1 viene effettuata, con appo-
sita modifi ca al CCNI sulla mobilità, una riduzione del-
l’aliquota, che non deve superare il 20 per cento dei posti 
disponibili, riservata ai trasferimenti interprovinciali; per 
le medesime fi nalità, si tiene conto di quanto previsto, 
rispettivamente, dai commi 7 e 11 dell’articolo 72 del 
citato decreto-legge n. 112 del 2008 convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge n. 133 del 2008, in materia di trat-
tenimento in servizio oltre il limite di età e di compimento 
dell’anzianità massima contributiva di quaranta anni.   

  Art. 24.
      Abrogazioni    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, ovvero, in riferimento alle lett.   c)  ,   d)  ,   e)   
seguenti, a decorrere dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di cui all’articolo 1, comma 1, sono abrogati : 

   a)   l’articolo 446, comma 1, del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297; 

   b)   l’articolo 1, comma 72, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

   c)   il decreto del Ministro della pubblica istruzione in 
data 15 marzo 1997, n. 176; 

   d)   l’articolo 3 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 giugno 1998, n. 233; 

   e)   i Titoli II, III e IV del decreto ministeriale 24 lu-
glio 1998, n. 331; 

   f)   il decreto del Ministro della pubblica istruzione in 
data 3 giugno 1999, n. 141; 

   g)   l’articolo 8 del decreto interministeriale 18 di-
cembre 2001, n. 131; 

   h)   l’articolo 35, comma 1, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289. 

 2. A decorrere dalla medesima data di cui al comma 1, 
sono abrogate le disposizioni di legge e di regolamento in 
contrasto con il presente decreto. 

 3. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, le disposizioni del presen-
te regolamento non possono essere disapplicate o deroga-
te da norme contrattuali.   

  Art. 25.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 20 marzo 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 GELMINI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 FITTO, Ministro per i rappor-
ti con le regioni 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 giugno 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 122

  

     AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazio-
ni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il va-
lore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Nota al titolo:  
 — Si riporta il testo dell’articolo 64, del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 recante Di-
sposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria: 

 «Art. 64    (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica)   . 
— 1. Ai fi ni di una migliore qualifi cazione dei servizi scolastici e di una 
piena valorizzazione professionale del personale docente, a decorrere 
dall’anno scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti 
ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, 
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da realizzare comunque entro l’anno scolastico 2011/2012, per un ac-
costamento di tale rapporto ai relativi standard europei tenendo anche 
conto delle necessità relative agli alunni diversamente abili. 

 2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e dei parametri pre-
visti per la defi nizione delle dotazioni organiche del personale ammini-
strativo, tecnico ed ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel triennio 
2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cento della consisten-
za numerica della dotazione organica determinata per l’anno scolastico 
2007/2008. Per ciascuno degli anni considerati, detto decremento non 
deve essere inferiore ad un terzo della riduzione complessiva da conse-
guire, fermo restando quanto disposto dall’articolo 2, commi 411 e 412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 3. Per la realizzazione delle fi nalità previste dal presente articolo, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Unifi cata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e pre-
vio parere delle Commissioni Parlamentari competenti per materia e per 
le conseguenze di carattere fi nanziario, predispone, entro quarantacin-
que giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano 
programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione 
dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, che conferi-
scano una maggiore effi cacia ed effi cienza al sistema scolastico. 

 4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più rego-
lamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto ed in modo da assicurare comunque la puntuale attua-
zione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi annuali ivi 
previsti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
ta la Conferenza unifi cata di cui al citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, anche modifi cando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri: 

   a)   razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, 
per una maggiore fl essibilità nell’impiego dei docenti; 

   b)   ridefi nizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola 
anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi qua-
dri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

   c)   revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle 
classi; 

   d)   rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della 
scuola primaria ivi compresa la formazione professionale per il perso-
nale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza 
oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubblica; 

   e)   revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina-
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docen-
te ed ATA, fi nalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

   f)   ridefi nizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 
normativa; 

 f  -bis  ) defi nizione di criteri, tempi e modalità per la determina-
zione e articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete sco-
lastica prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, l’attivazione di servizi qualifi cati per la migliore fruizione del-
l’offerta formativa; 

 f  -ter  ) nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici 
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali pos-
sono prevedere specifi che misure fi nalizzate alla riduzione del disagio 
degli utenti. 

 4  -bis  . Ai fi ni di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di ra-
zionalizzazione dell’attuale assetto ordinamentale di cui al comma 4, 
nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al de-
creto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l’obiettivo di ot-
timizzare le risorse disponibili, all’articolo 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, le parole da «Nel rispetto degli obiettivi di 
apprendimento generali e specifi ci» sino a «Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «L’obbligo di istruzione si 
assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di 
cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino 
alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei 
percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al 
comma 624 del presente articolo». 

 4  -ter  . Le procedure per l’accesso alle Scuole di specializzazione 
per l’insegnamento secondario attivate presso le università sono sospese 
per l’anno accademico 2008-2009 e fi no al completamento degli adem-
pimenti di cui alle lettere   a)   ed   e)   del comma 4. 

 5. I dirigenti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, compresi i dirigenti scolastici, coinvolti nel processo di raziona-
lizzazione di cui al presente articolo, ne assicurano la compiuta e pun-
tuale realizzazione. Il mancato raggiungimento degli obiettivi prefi ssati, 
verifi cato e valutato sulla base delle vigenti disposizioni anche contrat-
tuali, comporta l’applicazione delle misure connesse alla responsabilità 
dirigenziale previste dalla predetta normativa. 

 6. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 2, commi 411 e 
412, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall’attuazione dei commi 1, 
2, 3, e 4 del presente articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato 
economie lorde di spesa, non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 
2009, a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010, a 2.538 milioni di euro 
per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 

 6  -bis  . I piani di ridimensionamento delle istituzioni scolastiche, 
rientranti nelle competenze delle regioni e degli enti locali, devono es-
sere in ogni caso ultimati in tempo utile per assicurare il conseguimento 
degli obiettivi di razionalizzazione della rete scolastica previsti dal pre-
sente comma, già a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010 e comun-
que non oltre il 30 novembre di ogni anno. Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, con la procedura di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, diffi da le regioni 
e gli enti locali inadempienti ad adottare, entro quindici giorni, tutti gli 
atti amministrativi, organizzativi e gestionali idonei a garantire il conse-
guimento degli obiettivi di ridimensionamento della rete scolastica. Ove 
le regioni e gli enti locali competenti non adempiano alla predetta diffi -
da, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, nomina 
un commissario ad acta. Gli eventuali oneri derivanti da tale nomina 
sono a carico delle regioni e degli enti locali. 

 7. Ferme restando le competenze istituzionali di controllo e verifi -
ca in capo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è costituito, contestualmente all’avvio dell’azio-
ne programmatica e senza maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, un comitato di verifi ca tecnico-fi nanziaria composto da rappre-
sentanti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con lo scopo di monito-
rare il processo attuativo delle disposizioni di cui al presente articolo, 
al fi ne di assicurare la compiuta realizzazione degli obiettivi fi nanziari 
ivi previsti, segnalando eventuali scostamenti per le occorrenti misure 
correttive. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso né 
rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 

 8. Al fi ne di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
risparmio di cui al comma 6, si applica la procedura prevista dall’artico-
lo 1, comma 621, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al comma 6 è 
destinata, nella misura del 30 per cento, ad incrementare le risorse con-
trattuali stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione ed allo svi-
luppo professionale della carriera del personale della Scuola a decorrere 
dall’anno 2010, con riferimento ai risparmi conseguiti per ciascun anno 
scolastico. Gli importi corrispondenti alle indicate economie di spesa 
vengono iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, a 
decorrere dall’anno successivo a quello dell’effettiva realizzazione del-
l’economia di spesa, e saranno resi disponibili in gestione con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze di concerto con il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca subordinatamente alla ve-
rifi ca dell’effettivo ed integrale conseguimento delle stesse rispetto ai 
risparmi previsti.». 

  Note alle premesse:  

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo degli articoli 33 e 117 della Costituzione: 
 «Art. 33. — L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 

l’insegnamento. 
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 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 
scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 

 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-
zione, senza oneri per lo Stato. 

 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 
che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato. 

  …Omissis…   ». 
 «Art. 117. — La potestà egislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

 Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di comuni, province e città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rappor-

ti internazionali e con l’Unione europea delle regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le città 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri): 

 «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi 
della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare 
del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e 
dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata 
in vigore delle norme regolamentari.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 1° settembre 
2008 n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante «Di-
sposizioni urgenti in materia di istruzione e università.»: 

 «Art. 4    (Insegnante unico nella scuola primaria)   . — 1. Nell’ambi-
to degli obiettivi di razionalizzazione di cui all’articolo 64 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, nei regolamenti previsti dal comma 4 del medesi-
mo articolo 64 è ulteriormente previsto che le istituzioni scolastiche del-
la scuola primaria costituiscono classi affi date ad un unico insegnante e 
funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali. Nei regolamenti 
si tiene comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle 
famiglie, di una più ampia articolazione del tempo-scuola. 

 2. Con apposita sequenza contrattuale è defi nito il trattamento eco-
nomico dovuto all’insegnante unico della scuola primaria, per le ore di 
insegnamento aggiuntive rispetto all’orario dell’obbligo di insegnamen-
to stabilito dalle vigenti disposizioni contrattuali. 

 2  -bis  . Per la realizzazione delle fi nalità previste dal presente arti-
colo, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ferme restando le 
attribuzioni del comitato di cui all’articolo 64, comma 7, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, provvede alla verifi ca degli specifi ci effetti fi nan-
ziari determinati dall’applicazione del comma 1, del presente articolo, a 
decorrere dal 1° settembre 2009. A seguito della predetta verifi ca, per le 
fi nalità di cui alla sequenza contrattuale prevista dal comma 2 del pre-
sente articolo, si provvede, per l’anno 2009, ove occorra e in via transi-
toria, a valere sulle risorse del fondo d’istituto delle istituzioni scolasti-
che, da reintegrare con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi 
del comma 9 dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nei li-
miti dei risparmi di spesa conseguenti all’applicazione del comma 1, 
resi disponibili per le fi nalità di cui al comma 2 del presente articolo, e 
in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2  -ter  . La disciplina prevista dal presente articolo entra in vigore a 
partire dall’anno scolastico 2009/2010, relativamente alle prime classi 
del ciclo scolastico.». 

 — Il «Testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado» approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario. 
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 — Il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53, concernente «Delega 
al Governo per la defi nizione delle norme generali sull’istruzione e dei 
livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione 
professionale» è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 aprile 2003, 
n. 77. 

 — Il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recante 
«Defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al 
primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53.» è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, 
n. 51, supplemento ordinario. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 17 otto-
bre 2005, n. 226 recante «Norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53»: 

 «Art. 25    (Insegnamento dell’inglese, della seconda lingua comuni-
taria e della tecnologia)   . — 1. Al fi ne di raccordare le competenze nella 
lingua inglese, nella seconda lingua comunitaria e nella tecnologia, in 
uscita dal primo ciclo, con quelle da raggiungere al termine dei percorsi 
liceali: 

   a)   la correlazione tra gli orari di insegnamento, così come pre-
visti dal decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 e dagli allegati da 
C/1 a C/8 del presente decreto, e i livelli di apprendimento in uscita 
dalla scuola primaria, dalla scuola secondaria di primo grado, dal primo 
biennio, dal secondo biennio e dal quinto anno dei licei, è evidenziata 
nell’allegato D al medesimo decreto legislativo n. 59 del 2004; 

   b)   l’orario annuale obbligatorio di cui all’articolo 10, comma 1 
del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, è incrementato di 66 ore, 
di cui 33 ore destinate all’insegnamento della lingua inglese e 33 ore 
destinate all’insegnamento della tecnologia; conseguentemente, l’orario 
annuale rimesso alla scelta facoltativa ed opzionale degli studenti, di 
cui al comma 2 del predetto articolo 10, è ridotto di un corrispondente 
numero di ore; 

   c)   le indicazioni nazionali relative agli obiettivi specifi ci di ap-
prendimento per l’inglese nella scuola primaria e quelle relative agli 
obiettivi specifi ci di apprendimento per la lingua inglese e per la secon-
da lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado, contenute 
rispettivamente negli allegati B e C al decreto legislativo 19 febbraio 
2004, n. 59, sono sostituite da quelle contenute nell’allegato E al pre-
sente decreto. 

 2. Al fi ne di offrire agli studenti l’opportunità di conseguire un li-
vello di apprendimento della lingua inglese analogo a quello della lin-
gua italiana è data facoltà, nella scuola secondaria di primo grado, alle 
famiglie che ne facciano richiesta, di utilizzare, per l’apprendimento 
della predetta lingua, anche il monte ore dedicato alla seconda lingua 
comunitaria. Tale scelta è effettuata al primo anno della scuola seconda-
ria di primo grado e si intende confermata per l’intero corso della scuola 
secondaria di primo grado ed anche per i percorsi del secondo ciclo di 
istruzione e formazione. I livelli di apprendimento in uscita dalla scuola 
secondaria di primo grado e dai percorsi dei licei sono determinati, per 
gli studenti che si sono avvalsi della scelta medesima, secondo l’allega-
to D  -bis   al presente decreto. 

 3. Resta ferma la possibilità, per gli studenti di cui al comma 2, di 
avvalersi dell’insegnamento di una seconda lingua comunitaria nell’àm-
bito delle attività ed insegnamenti facoltativi.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 622 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, recante Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (Legge fi nanziaria 2007): 

 «622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria 
ed è fi nalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di 
scuola secondaria superiore o di una qualifi ca professionale di durata 
almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso 
al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta 
fermo il regime di gratuità ai sensi degli articoli 28, comma 1, e 30, 
comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una 
volta conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l’acqui-
sizione dei saperi e delle competenze previste dai curricula relativi ai 
primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base 
di un apposito regolamento adottato dal Ministro della pubblica istru-
zione ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. L’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzio-
ne e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime delle di-
sposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione 
e formazione professionale di cui al comma 624 del presente articolo. 

Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi 
statuti e alle relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzio-
nale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione 
decorre dall’anno scolastico 2007/2008.». 

 — Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, recante «Disposizioni 
urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007-2008 
ed in materia di concorsi per ricercatori universitari» è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 ottobre 2007, n. 250. 

 — Per il testo dell’articolo 64, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, recante «Disposi-
zioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la com-
petitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione 
tributaria», vedere le note al titolo. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275, recante «Norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche» è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, 
n. 186, supplemento ordinario. 

 — Il testo del decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, recante «Regolamento recante norme in materia 
di adempimento dell’obbligo di istruzione, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 31 agosto 2007, n. 202. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 31 luglio 2007, 
recante «Indicazioni per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione. Indicazioni per il curricolo.» è stato pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   1° ottobre 2007, n. 228, supplemento ordinario n. 198.   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53, concernente «De-

lega al Governo per la defi nizione delle norme generali sull’istruzione 
e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e forma-
zione professionale», si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, re-
cante «Defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infan-
zia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 
28 marzo 2003, n. 53.», vedere le note alle premesse. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 
della legge 28 marzo 2003, n. 53.» è stato pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   4 novembre 2005, n. 257, supplemento ordinario». 

 — Per il testo del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, recante «Di-
sposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 
2007-2008 ed in materia di concorsi per ricercatori universitari» si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Per il testo del decreto del Ministro della pubblica istruzione 
31 luglio 2007, recante «Indicazioni per la scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo di istruzione. Indicazioni per il curricolo», si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri): 

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate al 
Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 630 e 634 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)»: 

 «630. Per fare fronte alla crescente domanda di servizi educativi 
per i bambini al di sotto dei tre anni di età, sono attivati, previo accordo 
in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, progetti tesi all’ampliamento qualifi cato 
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dell’offerta formativa rivolta a bambini dai 24 ai 36 mesi di età, anche 
mediante la realizzazione di iniziative sperimentali improntate a criteri 
di qualità pedagogica, fl essibilità, rispondenza alle caratteristiche della 
specifi ca fascia di età. I nuovi servizi possono articolarsi secondo diver-
se tipologie, con priorità per quelle modalità che si qualifi cano come 
sezioni sperimentali aggregate alla scuola dell’infanzia, per favorire 
un’effettiva continuità del percorso formativo lungo l’asse cronologico 
0-6 anni di età. Il Ministero della pubblica istruzione concorre alla rea-
lizzazione delle sezioni sperimentali attraverso un progetto nazionale 
di innovazione ordinamentale ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
e assicura specifi ci interventi formativi per il personale docente e non 
docente che chiede di essere utilizzato nei nuovi servizi. A tale fi ne sono 
utilizzate annualmente le risorse previste dall’articolo 7, comma 5, della 
legge 28 marzo 2003, n. 53, destinate al fi nanziamento dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   e)  , ultimo periodo, della medesima legge. L’articolo 2 
del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, è abrogato.». 

 «634. Per gli interventi previsti dai commi da 622 a 633, con esclu-
sione del comma 625, è autorizzata la spesa di euro 220 milioni a decor-
rere dall’anno 2007. Su proposta del Ministro della pubblica istruzione 
sono disposte, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le variazioni di bilancio per l’assegnazione delle risorse agli interventi 
previsti dai commi da 622 a 633.». 

 — La legge 25 marzo 1985, n. 121, recante: «Ratifi ca ed ese-
cuzione dell’accordo, con protocollo addizionale, fi rmato a Roma il 
18 febbraio 1984, che apporta modifi cazioni al Concordato lateranense 
dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede» è stata 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   10 aprile 
1985, n. 85.   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 1° settembre 2008, 

n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante «Dispo-
sizioni urgenti in materia di istruzione e università.», si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, re-
cante «Defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infan-
zia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 
28 marzo 2003, n. 53», si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 1° settem-
bre 2008, n. 137, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169, recante «Disposizioni urgenti in materia di istruzione e 
università»: 

 «Art. 1    (Cittadinanza e Costituzione)   . — 1. A decorrere dall’inizio 
dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono attivate azioni di sensi-
bilizzazione e di formazione del personale fi nalizzate all’acquisizione 
nel primo e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle 
competenze relative a «Cittadinanza e Costituzione», nell’ambito del-
le aree storico-geografi ca e storico-sociale e del monte ore complessi-
vo previsto per le stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola 
dell’infanzia. 

 1  -bis  . Al fi ne di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzio-
nale, defi nito dalla Carta costituzionale, sono altresì attivate iniziative 
per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad autonomia ordinaria 
e speciale. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.». 

 — Per il testo dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, recante 
«Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria», si veda nelle note al titolo.   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo della legge 25 marzo 1985, n. 121, recante: «Ratifi ca 

ed esecuzione dell’accordo, con protocollo addizionale, fi rmato a Roma 
il 18 febbraio 1984, che apporta modifi cazioni al Concordato lateranen-
se dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede» si 
veda nelle note all’articolo 2. 

 — Per il testo dell’articolo 64, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, recante «Disposi-

zioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la com-
petitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione 
tributaria», si veda nelle note al titolo. 

 — Per il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275, recante «Norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche» si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università» si 
veda nelle note all’articolo 4. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 6 agosto 1999, 
n. 201, recante «Riconduzione ad ordinamento dei corsi sperimentali 
ad indirizzo musicale nella scuola nedia ai sensi della legge 3 maggio 
1999, n. 124, articolo 11, comma 9» è stato pubblicato in   Gazzetta Uffi -
ciale   6 ottobre 1999, n. 235. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 9 della legge 3 mag-
gio 1999, n. 124, recante «Disposizioni urgenti in materia di personale 
scolastico»: 

 «9. A decorrere dall’anno scolastico 1999-2000, i corsi a indirizzo 
musicale, autorizzati in via sperimentale nella scuola media e funzionan-
ti nell’anno scolastico 1998-1999, sono ricondotti a ordinamento. In tali 
corsi lo specifi co insegnamento di strumento musicale costituisce inte-
grazione interdisciplinare ed arricchimento dell’insegnamento obbliga-
torio dell’educazione musicale. Il Ministro della pubblica istruzione con 
proprio decreto stabilisce le tipologie di strumenti musicali insegnati, i 
programmi, gli orari, le prove d’esame e l’articolazione delle cattedre 
provvedendo anche all’istituzione di una specifi ca classe di concorso 
di strumento musicale. I docenti che hanno prestato trecentosessanta 
giorni di servizio effettivo nell’insegnamento sperimentale di strumento 
musicale nella scuola media nel periodo compreso tra l’anno scolastico 
1989-1990 e la data di entrata in vigore della presente legge, di cui alme-
no centottanta giorni a decorrere dall’anno scolastico 1994-1995, sono 
immessi in ruolo su tutti i posti annualmente disponibili a decorrere dal-
l’anno scolastico 1999-2000 ai sensi della normativa vigente. A tal fi ne 
essi sono inseriti, a domanda, nelle graduatorie permanenti di cui all’ar-
ticolo 401 del testo unico, come sostituito dal comma 6 dell’articolo 1 
della presente legge, da istituire per la nuova classe di concorso dopo 
l’espletamento della sessione riservata di cui al successivo periodo. Per 
i docenti che non siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento 
di educazione musicale nella scuola media l’inclusione nelle gradua-
torie permanenti è subordinata al superamento della sessione riservata 
di esami di abilitazione all’insegnamento, da indire per la nuova classe 
di concorso ai sensi dell’articolo 2, comma 4, consistente in una prova 
analoga a quella di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  ».   

  Note all’art. 6:
     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2 del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»: 

 «2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinate dalle disposizioni del capo I, titolo II, del li-
bro V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente 
decreto. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che in-
troducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limi-
tata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, 
possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per 
la parte derogata non sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge 
disponga espressamente in senso contrario.».   

  Note all’art. 7:
     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 630 della legge 27 di-

cembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)»: 

 «630. Per fare fronte alla crescente domanda di servizi educativi 
per i bambini al di sotto dei tre anni di età, sono attivati, previo accordo 
in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, progetti tesi all’ampliamento qualifi cato 
dell’offerta formativa rivolta a bambini dai 24 ai 36 mesi di età, anche 
mediante la realizzazione di iniziative sperimentali improntate a criteri 
di qualità pedagogica, fl essibilità, rispondenza alle caratteristiche della 
specifi ca fascia di età. I nuovi servizi possono articolarsi secondo diver-
se tipologie, con priorità per quelle modalità che si qualifi cano come 
sezioni sperimentali aggregate alla scuola dell’infanzia, per favorire 
un’effettiva continuità del percorso formativo lungo l’asse cronologico 
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0-6 anni di età. Il Ministero della pubblica istruzione concorre alla rea-
lizzazione delle sezioni sperimentali attraverso un progetto nazionale 
di innovazione ordinamentale ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
e assicura specifi ci interventi formativi per il personale docente e non 
docente che chiede di essere utilizzato nei nuovi servizi. A tale fi ne sono 
utilizzate annualmente le risorse previste dall’articolo 7, comma 5, della 
legge 28 marzo 2003, n. 53, destinate al fi nanziamento dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   e)  , ultimo periodo, della medesima legge. L’articolo 2 
del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, è abrogato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 e dell’articolo 12, comma 1, 
primo periodo, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recante 
«Defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al 
primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53» è il seguente: 

 «Art .6    (Iscrizioni)   . — 1. Sono iscritti al primo anno della scuola 
primaria le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 
31 agosto dell’anno di riferimento. 

 2. Possono essere iscritti al primo anno della scuola primaria anche 
le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 30 aprile 
dell’anno scolastico di riferimento.». 

 «Art. 12    (Scuola dell’infanzia)   . — 1. Nell’anno scolastico 2003-
2004 possono essere iscritti alla scuola dell’infanzia, in forma di spe-
rimentazione, volta anche alla defi nizione delle esigenze di nuove 
professionalità e modalità organizzative, le bambine e i bambini che 
compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2004, compatibilmente 
con la disponibilità dei posti, la recettività delle strutture, la funzionalità 
dei servizi e delle risorse fi nanziarie dei comuni, secondo gli obblighi 
conferiti dall’ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla fi nanza co-
munale dal patto di stabilità. 

  …Omissis…   ».   

  09G0089  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 15 aprile 2009 .

      Rettifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 
9 febbraio 2009 e autorizzazione all’emissione, per l’anno 
2009, di ulteriori carte valori postali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (norme 
generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 
1982, n. 655; 

 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 

modifi cazioni; 
 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e suc-

cessive modifi cazioni; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 

successive modifi cazioni; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-

cessive modifi cazioni; 
 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-

vembre 2008, n. 197; 
 Visti i decreti del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2007 e 9 febbraio 2009, con i quali sono state autorizzate 
emissioni nell’anno 2009 di carte valori postali celebrati-
ve e commemorative; 

 Ravvisata l’opportunità di completare la descrizione 
del francobollo celebrativo dell’insurrezione delle donne 
carraresi di cui alla lettera   e)   dell’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2007, integrandola 
con l’indicazione espressa della data dell’evento e del-
l’anno di celebrazione dello stesso; 

 Accertato che, per mero errore materiale, nell’elenco 
delle emissioni fi lateliche celebrative e commemorative 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 feb-
braio 2009, non compaiono, all’art. 1, comma 1, le emis-
sioni celebrative di cui alle lettere   f)   e   g)  , rispettivamente 
dedicate ai francobolli celebrativi del 130° anniversario 
dei rapporti diplomatici tra Italia e Bulgaria; 

 Ravvisato, altresì, che la corretta denominazione del-
l’Organismo di cui alla lettera   s)   dell’art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 febbraio 2009 è «5ª Confe-
renza nazionale sulle droghe» e non «5ª Conferenza na-
zionale sulle tossicodipendenze»; 

 Ritenuto, pertanto, di rettifi care i citati decreti del Pre-
sidente della Repubblica; 

 Riconosciuta, inoltre, l’opportunità di integrare il pro-
gramma delle emissioni di carte valori postali celebrative 
e commemorative per l’anno 2009; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata nella riunione del 9 aprile 2009; 

 Sulla proposta del Ministro dello sviluppo economico; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     1. All’art. 1, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2009, dopo la lettera   e)   sono inse-
rite le seguenti lettere: 

 «  f)   francobolli celebrativi del 130° anniversario dei 
rapporti diplomatici tra Italia e Bulgaria; 
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   g)   francobolli celebrativi del Meeting per l’Amicizia 
fra i popoli;». 

 2. All’art. 3, comma 1, lettera   e)  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 giugno 2007, dopo la parola 
«carraresi» sono aggiunte le seguenti parole «7 luglio 
1944 - 7 luglio 2009». 

 3. All’art. 1, comma 1, lettera   s)   del decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 febbraio 2009 la parola «tossi-
codipendenze» è sostituita dalla seguente «droghe».   

  Art. 2.
     1. È autorizzata l’emissione, nell’anno 2009, delle se-

guenti carte valori postali: 
   a)   francobolli celebrativi dei XIII Campionati del 

mondo delle discipline acquatiche; 
   b)   francobolli commemorativi di Indro Montanelli, 

nel centenario della nascita; 
   c)   francobolli celebrativi propagandistici del Festi-

val Internazionale della Filatelia «Italia 2009»; 
   d)   francobolli ed intero postale celebrativi del Festi-

val Internazionale della Filatelia «Italia 2009»; 
   e)   francobolli commemorativi di Norberto Bobbio, 

nel centenario della nascita.   

  Art. 3.
     1.Con separato provvedimento sono stabiliti il valore e 

le caratteristiche delle carte valori postali di cui agli arti-
coli 1 e 2. 

 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la 
registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 15 aprile 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 giugno 2009
Uffi cio di controllo atti Ministeri attività produttive, registro n. 2, 

foglio n. 288

  09A07401

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 30 giugno 2009 .

      Attribuzione del titolo di Vice Ministro al Sottosegreta-
rio di Stato presso il Ministero dello sviluppo economico on. 
dott. Aldolfo Urso.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, re-
cante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, così come 
modifi cato dalla legge 26 marzo 2001, n. 81, e dal decre-

to-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto l’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, recente disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
12 maggio 2008, recante nomina dei Sottosegretari di 
Stato; 

 Considerato che il Consiglio del Ministri, nella riunio-
ne del 26 giugno 2009, ai fi ni dell’attribuzione del titolo 
di Vice Ministro, a norma del citato art. 10, comma 3, del-
la legge n. 400 del 1988, ha approvato l’unita delega di 
funzioni al Sottosegretario di Stato on. dott. Adolfo Urso, 
conferitagli dal Ministro dello sviluppo economico; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

 Decreta: 

 Al Sottosegretario di Stato presso il Ministero dello 
sviluppo economico on. dott. Adolfo Urso è attribuito il 
titolo di Vice Ministro. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 30 giugno 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 SCAJOLA, Ministro dello svi-
luppo economico   

  Registrato alla Corte dei conti il 1° luglio 2009
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 7, foglio n. 92

  

  ALLEGATO    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disposizioni in mate-
ria di «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri», e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, ed in particolare l’art. 10, relativo alle funzioni dei sottosegretari ed 
ai loro compiti; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante disposi-
zioni in materia di «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 17 luglio 2006, n. 233, concernente la conversione 
in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri», con la quale 
è stato istituito il Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito in legge, 
con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 14 luglio 2008, 
n. 121, concernente «Disposizioni per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244», con la quale sono state trasferite al Ministero 
dello sviluppo economico, con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali 
e di personale, le funzioni già attribuite al Ministero del commercio in-
ternazionale e al Ministero delle comunicazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 2008, 
n. 197, concernente il regolamento di organizzazione del Ministero del-
lo sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 2008, 
n. 198, concernente il regolamento di organizzazione degli uffi ci di di-
retta collaborazione del Ministro dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 maggio 2008, 
con il quale l’on.le dott. Claudio Scajola è stato nominato Ministro dello 
sviluppo economico, di seguito denominato Ministro; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 maggio 2008 
con il quale l’on.le Adolfo Urso è stato nominato Sottosegretario di Sta-
to presso il Ministero dello sviluppo economico; 

 Ritenuta l’opportunità di conferire all’on. Adolfo Urso una spe-
cifi ca delega di funzioni ai sensi del comma 3 dell’art. 10 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, in relazione ad aree di competenza di specifi che 
strutture organizzative del Ministero; 

 Decreta: 

 Art. 1. 

 1. All’on.le Adolfo Urso è delegata, fermi restando la responsabili-
tà politica e i poteri di indirizzo politico del Ministro ai sensi dell’art. 95 
della Costituzione, l’area di competenza dell’internazionalizzazione, 
nell’ambito del Dipartimento per l’impresa e l’internazionalizzazione, 
con le Direzioni generali che curano la politica commerciale interna-
zionale, le politiche di internazionalizzazione e la promozione degli 
scambi. 

 2. Il Ministro può delegare singoli atti in materie non comprese 
nella presente delega. 

 Art. 2. 

 l. Al Vice Ministro allo sviluppo economico on.le Adolfo Urso è 
delegata, nell’ambito delle competenze di cui all’art. 1, la fi rma dei re-
lativi atti e provvedimenti. 

 2. Sono delegate altresì, previo assenso del Ministro: 

 - relativamente agli enti vigilati, l’approvazione del bilancio 
preventivo, del programma di attività, dell’assetto organizzativo e del-
l’eventuale riforma; 

 - la defi nizione dei criteri generali in materia di ausili fi nanziari 
a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico 
di terzi. 

 Art. 3. 
 l. Al Vice Ministro allo sviluppo economico on.le Adolfo Urso, 

sono delegate, nelle materie rientranti nelle competenze di cui all’art. 1 
ed in coerenza con gli indirizzi del Ministro, contenuti anche nella diret-
tiva generale annuale per l’azione amministrativa, le richieste di parere 
al Consiglio di Stato nei procedimenti relativi ai ricorsi straordinari al 
Capo dello Stato ed alle Autorità indipendenti; le risposte ai rilievi della 
Corte dei conti e l’adozione dei provvedimenti di competenza nella pro-
cedura di nomina dagli addetti commerciali; le interrogazioni a risposta 
scritta, la fi rma dei decreti di variazione di bilancio concernenti i capi-
toli dei relativi centri di costo, nonché gli interventi presso le Camere, 
in rappresentanza del Ministro, per lo svolgimento di interrogazioni a 
risposta orale ed ogni altro intervento che si renda necessario nel corso 
dei lavori parlamentari, secondo le direttive del Ministro. 

 2. Sono altresì delegate la Presidenza delle commissioni e dei co-
mitati operanti nell’ambito delle materie delegate nonché i rapporti con 
le regioni e le autonomie locali. 

 Art. 4. 
 1. Sono riservati alla fi rma del Ministro gli atti normativi adottati 

previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, le competenze in ordine 
ai Fondi fi nanziari a favore di soggetti terzi, che comportano la previa 
acquisizione del parere delle Camere sui criteri di ripartizione e gli al-
tri atti indicati nell’art. 4, comma 1, lettere   b)   con le modalità di cui al 
coma 2,   e)  ,   g)   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni. 

 2. Relativamente alla defi nizione di obiettivi, priorità piani, pro-
grammi e direttive generali per l’azione amministrativa e per la gestio-
ne, il Ministro provvederà, qualora siano interessate le materie delegate, 
su proposta del Vice Ministro. 

 3. Il Vice Ministro allo sviluppo economico, per le materie ineren-
ti alle funzioni delegate, si avvale dell’Uffi cio di gabinetto, dell’Uffi -
cio legislativo e dell’Uffi cio del consigliere diplomatico del Ministro, 
ai sensi dell’art. 1, comma 24  -quinquies   del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2006, n. 233. 

 Art. 5. 
 1. Nei casi di particolare rilevanza politica e strategica, il Ministro 

può avocare alla propria fi rma singoli atti compresi nelle materie dele-
gate, nonché la risposta alle interrogazioni parlamentari scritte ed orali. 

 Art. 6. 
 1. Al coordinamento necessario all’attuazione del presente decreto 

provvede il Capo di gabinetto, il quale indicherà i criteri di informazione 
sull’attività svolta. 

 Roma, 26 giugno 2009 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  09A07675

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 30 giugno 2009 .

      Attribuzione del titolo di Vice Ministro al Sottosegreta-
rio di Stato presso il Ministero dello sviluppo economico
on. Paolo Romani.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, re-
cante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, così come 
modifi cato dalla legge 26 marzo 2001, n. 81, e dal decre-
to-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317; 
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 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto l’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, recante disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
12 maggio 2008, recante nomina dei Sottosegretari di 
Stato; 

 Considerato che il Consiglio dei Ministri, nella riunio-
ne del 26 giugno 2009, ai fi ni dell’attribuzione del tito-
lo di Vice Ministro, a norma del citato art. 10, comma 3, 
della legge n. 400 del 1988, ha approvato l’unita delega 
di funzionì al Sottosegretario di Stato on. Paolo Romani, 
conferitagli dal Ministro dello sviluppo economico; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

 Decreta: 

 Al Sottosegretario di Stato presso il Ministero dello 
sviluppo economico on. Paolo Romani è attribuito il tito-
lo di Vice Ministro; 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 30 giugno 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei ministri 

 SCAJOLA, Il Ministro dello 
sviluppo economico   

  

  ALLEGATO    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disposizioni in mate-
ria di «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri», e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, ed in particolare l’art. 10, relativo alle funzioni dei Sottosegretari ed 
ai loro compiti; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante disposi-
zioni in materia di «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 17 luglio 2006, n. 233, concernente la conversione 
in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri», con la quale 
è stato istituito il Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito in legge, 
con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 14 luglio 2008, 
n. 121, concernente «Disposizioni per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244», con la quale sono state trasferite al Ministero 
dello sviluppo economico, con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali 
e di personale, le funzioni già attribuite al Ministero del commercio in-
ternazionale e al Ministero delle comunicazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 28 novem-
bre 2008, n. 197, concernente il regolamento di organizzazione del Mi-
nistero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 2008, 
n. 198, concernente il regolamento di organizzazione degli uffi ci di di-
retta collaborazione del Ministro dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 maggio 2008, 
con il quale l’on. dott. Claudio Scajola è stato nominato Ministro dello 
sviluppo economico, di seguito denominato Ministro; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 maggio 2008 
con il quale l’on. Paolo Romani è stato nominato Sottosegretario di Sta-
to presso il Ministero dello sviluppo economico; 

 Ritenuta l’opportunità di conferire all’on. Paolo Romani una spe-
cifi ca delega di funzioni ai sensi del comma 3 dell’art. 10 della legge 
23 agosto 1988, n. 400 in relazione ad aree di competenza di specifi che 
strutture organizzative del Ministero; 

 Decreta: 

 Art. 1. 

 1. All’on. Paolo Romani è delegata, fermi restando la responsa-
bilità politica e i poteri di indirizzo politico del Ministro, ai sensi del-
l’art. 95 della Costituzione, la trattazione degli affari, che ai sensi delle 
norme vigenti non siano attribuiti alla specifi ca competenza dei diri-
genti, nell’ambito delle materie di competenza del Dipartimento delle 
comunicazioni. In particolare le materie relative ai settori delle poste, 
delle telecomunicazioni, della comunicazione elettronica, delle reti 
multimediali, dell’informatica, della telematica, della radiodiffusione 
sonora e televisiva, delle tecnologie innovative applicate al settore delle 
comunicazioni. 

 2. All’on. Paolo Romani sono altresì delegate le funzioni connes-
se all’attività della società Infratel Italia SpA e della fondazione Ugo 
Bordoni. 

 3. Il Ministro può delegare singoli atti in materie non comprese 
nella presente delega. 

 Art. 2. 

 1. Al Vice Ministro allo sviluppo economico on. Paolo Romani, 
è delegata, nell’ambito delle competenze di cui all’art. 1, la fi rma dei 
relativi atti e provvedimenti. 

 2. Relativamente agli enti vigilati, è delegata anche l’approvazione 
del bilancio preventivo, dell’assetto organizzativo, del programma di 
attività, previo assenso del Ministro. 

 3. All’on. Paolo Romani è altresì delegata la defi nizione dei cri-
teri generali in materia di ausili fi nanziari a terzi e di determinazione 
di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi, previo assenso del 
Ministro. 
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 Art. 3. 

 1. Al Vice Ministro allo sviluppo economico on. Paolo Roma-
ni sono altresì delegate, nelle materie rientranti nelle competenze di 
cui all’art. l ed in coerenza con gli indirizzi del Ministro, contenuti 
anche nella direttiva generale annuale per l’azione amministrativa, le 
richieste di parere al Consiglio di Stato nei procedimenti relativi ai 
ricorsi straordinari al Capo dello Stato ed alle Autorità indipendenti; 
le risposte ai rilievi della Corte dei conti; le interrogazioni a risposta 
scritta; la fi rma dei decreti di variazione di bilancio concernenti i capi-
toli dei relativi centri di costo, nonché gli interventi presso le Camere, 
in rappresentanza del Ministro, per lo svolgimento di interrogazioni a 
risposta orale ed ogni altro intervento che si renda necessario nel corso 
dei lavori parlamentari, secondo le direttive del Ministro. 

 2. È altresì delegata la Presidenza delle commissioni e dei comitati 
operanti nell’ambito delle materie delegate, ad eccezione della Presi-
denza della Consulta, per l’emissione delle carte valori postali e la fi la-
telia, nonché l’esercizio di attività inerenti i rapporti internazionali. 

 Art. 4. 

 1. Sono riservati alla fi rma del Ministro gli atti normativi adottati 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri e gli altri atti indicati nel-
l’art. 4, comma 1, lettere   b)  , con le modalità di cui al comma 2,   e)  ,   g)   del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni. 

 2. Relativamente alla defi nizione di obiettivi, priorità, piani, pro-
grammi e direttive generali per l’azione amministrativa e per la gestio-
ne, i1 Ministro provvederà, qualora siano interessate le materie delega-
te, su proposta del Vice Ministro. 

 3. Il Vice Ministro allo sviluppo economico, per le materie inerenti 
alle funzioni delegate, si avvale dell’Uffi cio di Gabinetto, dell’Uffi cio 
Legislativo e dell’Uffi cio del Consigliere diplomatico del Ministro, 
ai sensi dell’art. l, comma 24-quinquies, del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito, in legge, con modifi cazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2006, n. 233. 

 Art. 5. 
 1. Nei casi di particolare rilevanza politica e strategica il Mini-

stro può avocare alla propria fi rma singoli atti compresi nelle materie 
delegate, nonché la risposta alle interrogazioni parlamentari scritte 
ed orali. 

 Art. 6. 
 1. Al coordinamento necessario all’attuazione del presente decreto 

provvede il Capo di Gabinetto, che indicherà i criteri di informazione 
sull’attività svolta. 

 Roma, 26 giugno 2009 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  09A07677  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  16 giugno 2009 .

      Indizione e modalità tecniche di svolgimento della lotteria 
ad estrazione istantanea con partecipazione a distanza de-
nominata «Caccia al jolly on line».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 no-
vembre 1948, n. 1677, con il quale è stato emanato il re-
golamento delle lotterie nazionali; 

 Visto l’art. 6 della legge 26 marzo 1990, n. 62, che au-
torizza il Ministero delle fi nanze ad istituire le lotterie ad 
estrazione istantanea; 

 Visto il regolamento delle lotterie ad estrazione istanta-
nea adottato con decreto del Ministro delle fi nanze in data 
12 febbraio 1991, n. 183; 

 Visto il regolamento emanato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 gennaio 2002, n. 33, in attuazio-
ne dell’art. 12 della legge 18 ottobre 2001, n. 383, con il 
quale si è provveduto all’affi damento delle attribuzioni 
in materia di giochi e di scommesse all’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato; 

 Visto l’art. 4 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 8 agosto 2002, 
n. 178, con il quale sono state adottate disposizioni in 
materia di unifi cazione delle competenze in materia di 
giochi; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, co-
dice in materia di protezione dei dati personali; 

 Visto l’art. 1, comma 292 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, che affi da all’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato la defi nizione dei provvedimenti 
per la regolamentazione delle lotterie differite ed istanta-
nee con partecipazione a distanza; 

 Visto il decreto del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato del 21 marzo 2006, 
recante misure per la regolamentazione della raccolta a 
distanza delle scommesse, del Bingo e delle Lotterie; 

 Visto il decreto dirigenziale dell’Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato del 13 aprile 2006, recante 
misure per la sperimentazione delle lotterie con parteci-
pazione a distanza, che ha affi dato, nell’ambito della spe-
rimentazione, il ruolo di gestore centralizzato al Consor-
zio lotterie nazionali ed il ruolo di rivenditore ai soggetti 
titolari di concessione per l’esercizio di giochi, concorsi 
o scommesse riservati allo Stato i quali dispongano di un 
sistema di raccolta conforme ai requisiti tecnici ed or-
ganizzativi stabiliti dall’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato; 

 Visto il decreto dirigenziale del 28 settembre 2006 
che ha fi ssato le caratteristiche tecniche ed organizza-
tive a valere per la sperimentazione delle lotterie istan-
tanee con partecipazione a distanza (cosiddette lotterie 
telematiche); 

 Visto il decreto dirigenziale del 20 marzo 2008 che ha 
prorogato la durata della sperimentazione delle lotterie 
con partecipazione a distanza con le misure di cui al suc-
citato decreto dirigenziale del 13 aprile 2006 e le caratte-
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ristiche tecniche ed organizzative fi ssate con il succitato 
decreto dirigenziale del 28 settembre 2006; 

 Visto il piano presentato dal Consorzio lotterie nazio-
nali per la gestione delle lotterie istantanee con partecipa-
zione a distanza; 

 Considerato che l’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato ha valutato positivamente il piano 
presentato; 

 Ritenuto, pertanto, che deve essere indetta una lotteria 
ad estrazione istantanea con partecipazione a distanza de-
nominata «Caccia al jolly on line», prevista nel piano suc-
citato, ai sensi dell’art. 4 del citato decreto dirigenziale 
del 13 aprile 2006 e che devono essere defi niti le regole di 
gioco della predetta lotteria, i premi e le relative modalità 
di attribuzione; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. È indetta dal 30 giugno 2009, la lotteria nazionale 

ad estrazione istantanea con partecipazione a distanza de-
nominata «Caccia al jolly on line». Il prezzo di ciascuna 
giocata è di euro 2,00.   

  Art. 2.
     1. Sul sito internet del rivenditore autorizzato è presen-

te una «vetrina», sulla quale. è riportata una «maschera» 
che identifi ca grafi camente la lotteria telematica «Caccia 
al jo1ly on line», recante i riquadri «Regolamento e vin-
cite», «Prova» e «Gioca». 

 Accedendo al riquadro «Regolamento e vincite» è pos-
sibile visualizzare informazioni sulle modalità e sul rego-
lamento di gioco di cui al presente decreto. 

 Accedendo al riquadro «Prova» è possibile visualizza-
re una dimostrazione del gioco. 

 Solo ad avvenuta identifi cazione del giocatore median-
te digitazione del codice di identifi cazione e del codice 
personale, è possibile accedere al riquadro «Gioca», col-
legandosi così all’interfaccia di gioco. 

 2. L’interfaccia di gioco contiene rappresentazioni gra-
fi che e comandi di interazione che differiscono in fun-
zione della fase del processo di gioco, come di seguito 
descritto: 

   a)   prima della richiesta della giocata sono presenti 
sull’interfaccia di gioco: 

 il nome della lotteria («Caccia al jolly on line»); 
 il prezzo della giocata (euro 2,00); 
 il riquadro «Acquista», accedendo al quale il gio-

catore acquista la giocata, il cui costo viene addebitato sul 
conto di gioco; 

 il riquadro «Chiudi», nel caso non si voglia pro-
cedere oltre. 

   b)   dopo l’acquisto della giocata sono presenti sul-
l’interfaccia di gioco: 

 il codice univoco, identifi cativo della giocata, 
composto di 14 cifre; 

 una sintesi delle regole del gioco; 

 l’area di gioco costituita: 
 da due sezioni, contraddistinte rispettivamen-

te dalle scritte «Manche 1» e «Manche 2», ognuna delle 
quali presenta, nella parte superiore l’immagine del dorso 
di due carte francesi contraddistinte dalla scritta «Le carte 
del banco», nella parte inferiore l’immagine del dorso di 
tre carte francesi contraddistinte dalla scritta «Le tue car-
te» ed un riquadro contraddistinto dalla scritta «Posta in 
palio» recante il simbolo €; 

 la visualizzazione grafi ca della giocata consi-
stente, a seguito del procedimento di interazione di cui al-
successivo art. 3, nel verifi care, per ognuna delle 2 man-
che, se la somma del valore de «Le tue carte» supera la 
somma del valore de «Le carte del banco»; 

 la visualizzazione dell’esito della giocata, co-
municato, in caso negativo, con la frase «NON HAI VIN-
TO»; in caso positivo con la frase «CONGRATULAZIO-
NI HAI VINTO» e con l’indicazione dell’importo della 
vincita; 

 il riquadro «continua», attraverso il quale è 
possibile riaccedere all’interfaccia di gioco per l’acquisto 
di una nuova giocata. 

 Sono inoltre presenti sull’interfaccia di gioco, durante 
tutte le fasi del processo di gioco: 

 il logo «Gratta e vinci on line»; 
 il logo «AAMS» ed il logo «Gioco sicuro»; 
 il riquadro «Regolamento e vincite», accedendo al 

quale è possibile prendere visione del Regolamento di 
gioco di cui al presente decreto; 

 l’indicazione dell’importo massimo di vincita con-
seguibile con «Caccia al jolly on line», pari ad euro 
100.000,00; 

 l’indicazione del saldo del conto di gioco del 
giocatore.   

  Art. 3.
     1. La visualizzazione della giocata erogata si ottiene at-

traverso il meccanismo di interazione di seguito indicato. 
Per ognuna delle due manche si devono scoprire, sele-
zionandole, «Le carte del banco» e «Le tue carte». Se la 
somma del valore de «Le tue carte» supera la somma del 
valore de «Le carte del banco» si vince l’importo indicato 
ne «La posta in palio». Se tra «Le tue carte» si trova il 
simbolo «Jolly», si vince un premio di € 100.000. 

 2. Ai fi ni della determinazione del valore delle carte l’A 
vale uno, J, Q, K valgono dieci. La vincita complessiva è 
data dalla somma dei premi vinti nelle singole manche. 

 3. Il giocatore effettua la giocata attraverso una delle 
seguenti modalità alternative: 

 attraverso il meccanismo di interazione descritto al 
precedente punto 1; 

 selezionando il riquadro «Scopri subito», mediante 
il quale il sistema visualizza immediatamente l’esito della 
giocata. 

 4. L’esito della giocata è comunicato con le modalità di 
cui al precedente art. 2. 

 5. Una volta registrato nel sistema informatico del 
Consorzio lotterie nazionali il codice univoco, identifi ca-
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tivo della giocata erogata, la stessa si considera a tutti gli 
effetti valida ed effettuata, anche nel caso in cui dovesse-
ro successivamente verifi carsi malfunzionamenti o inter-
ruzioni di collegamento del sistema del giocatore. 

 6. In ogni caso il giocatore può conoscere l’esito della 
giocata, nonché l’importo dell’eventuale vincita, attraver-
so l’accesso alla sezione riguardante il proprio conto di 
gioco, contenente i dati identifi cativi della giocata, pre-
sente sul sito internet del rivenditore.   

  Art. 4.
     1. Vengono messi in distribuzione due lotti di giocate 

costituiti ciascuno da 400.000 giocate erogabili. 
 La massa premi, corrispondente a ciascun lotto di 

400.000 giocate, ammonta ad euro 561.250,00 suddivisa 
nei seguenti premi: 

  n.   70.000  premi di  €   2,00 
  n.   31.000  premi di  €   5,00 
  n.   4.500  premi di  €   10,00 
  n.   1.000  premi di  €   20,00 
  n.   500  premi di  €   50,00 
  n.   300  premi di  €   100,00 
  n.   35  premi di  €   250,00 
  n.   15  premi di  €   500,00 
  n.   8  premi di  €   750,00 
  n.   4  premi di  €   1.000,00 
 n.  2  premi di  €  10.000,00 
 n.  1  premio di  €  100.000,00 

   

    Art. 5.
     1. Le vincite di importo non superiore ad € 10.000,00 

sono accreditate dal rivenditore sul conto di gioco del 
giocatore, secondo quanto previsto dall’art. 7 del decre-
to dirigenziale del 28 settembre 2006, e possono essere 
riscosse con le modalità previste dal contratto di conto di 
gioco sottoscritto dal giocatore, di cui al decreto diretto-
riale del 21 marzo 2006. 

 2. Per le vincite di importo superiore a € 10.000,00 
il pagamento deve essere richiesto dal giocatore presso 
l’Uffi cio premi del Consorzio lotterie nazionali, viale del 
Campo Boario 56/D - 00154 Roma, mediante: 

 presentazione della stampa di un promemoria ripor-
tante i dati identifi cativi della giocata e dell’esito delta 
stessa, ottenibile dall’elenco delle giocate presenti sul con-
to di gioco, del codice univoco della giocata vincente; 

 presentazione di un documento di identifi cazione in 
corso di validità; 

 comunicazione del codice fi scale del giocatore 
medesimo. 

 La richiesta di pagamento può essere presentata anche 
presso uno sportello di Intesa Sanpaolo con le medesime 
modalità. In tal caso la Banca provvede ad inoltrare la 

richiesta del giocatore al Consorzio lotterie nazionali, ri-
lasciando al giocatore stesso apposita ricevuta. 

 3. Il codice univoco della giocata e il relativo esito vin-
cente devono risultare registrati nel sistema informatico 
del Consorzio lotterie nazionali, e costituiscono il titolo 
esclusivo che certifi ca i diritti del giocatore per ottenere il 
pagamento della vincita.   

  Art. 6.
     Con avviso pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   sarà sta-

bilita la data di cessazione della lotteria. 
 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-

trollo per gli adempimenti di competenza e sarà pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 giugno 2009 

 Il direttore generale: FERRARA   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 giugno 2009
Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 4 Econo-

mia e fi nanze, foglio n. 1

  09A07502

    DECRETO  19 giugno 2009 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,35%, indicizzati all’infl azione europea, 
con godimento 15 marzo 2008 e scadenza 15 settembre 2019, 
quattordicesima e quindicesima tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le opera-
zioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo 
che le operazioni stesse vengano disposte dal direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 
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 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 98 del 2003, riguardanti la 
dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2009, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 18 giugno 2009 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 87.153 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 21 maggio, 23 luglio e 
20 novembre 2008, 22 gennaio, 20 febbraio, 24 marzo e 
22 aprile 2009, con i quali è stata disposta l’emissione 
delle prime tredici tranche dei buoni del Tesoro polien-
nali 2,35% con godimento 15 marzo 2008 e scadenza 
15 settembre 2019, indicizzati, nel capitale e negli inte-
ressi, all’andamento dell’Indice armonizzato dei prezzi al 
consumo nell’area dell’euro (IAPC), con esclusione dei 
prodotti a base di tabacco, d’ora innanzi indicato, ai fi ni 
del presente decreto, come «Indice Eurostat»; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di mer-
cato, disporre l’emissione di una quattordicesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entram-
bi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una 
quattordicesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 
2,35% indicizzati all’«Indice Eurostat» («BTP €i») con 
godimento 15 marzo 2008 e scadenza 15 settembre 2019, 
fi no all’importo massimo di 1.500 milioni di euro, di cui 
al decreto del 23 luglio 2008, altresì citato nelle premes-
se, recante l’emissione della seconda e terza tranche dei 
buoni stessi. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
23 luglio 2008. 

 I buoni medesimi sono ammessi alla quotazione uf-
fi ciale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-

zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
centrale europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le prime due cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui al-

l’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 24 giugno 2009, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 9 e 10 del citato decreto 
del 23 luglio 2008, con la seguente integrazione: 

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione». 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Successivamente alla scadenza del termine di presenta-
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 11 e 12 del ripetuto 
decreto del 23 luglio 2008. 

 Di tali operazioni verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento della 
quindicesima tranche dei titoli stessi per un importo mas-
simo del 10 per cento dell’ammontare nominale indicato 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 3 del regolamento adottato 
con decreto ministeriale 13 maggio 1999, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 159 del 9 luglio 1999, che abbiano partecipato all’asta 
della quattordicesima tranche. La tranche supplementare 
verrà collocata al prezzo di aggiudicazione determinato 
nell’asta relativa alla tranche di cui all’art. 1 del presente 
decreto e verrà assegnata con le modalità indicate negli 
articoli 13 e 14 del citato decreto del 23 luglio 2008, in 
quanto applicabili, con le seguenti integrazioni: 

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi». 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 25 giugno 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudi-
catario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. €i de-
cennali, ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente 
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decreto, ed il totale complessivamente assegnato, nelle 
medesime aste, agli operatori ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 26 giugno 2009, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
centotre giorni. 

 Il controvalore da versare è calcolato moltiplicando 
l’importo nominale aggiudicato per il «Coeffi ciente di 
indicizzazione», riferito alla data di regolamento, per la 
somma del prezzo di aggiudicazione diviso 100 e del ra-
teo reale di interesse maturato diviso 1000 e sottraendo 
dal risultato di tale operazione l’importo della commis-
sione di collocamento calcolata come descritto all’art. 8 
del citato decreto del 23 luglio 2008. Il rateo reale di inte-
resse è calcolato con riferimento ad una base di calcolo di 
1000 euro e arrotondato alla sesta cifra decimale, secondo 
le convenzioni utilizzate nella procedura per il colloca-
mento mediante asta dei buoni del Tesoro poliennali. 

 Ai fi ni del regolamento dell’operazione, la Banca d’Ita-
lia provvederà ad inserire le relative partite nel servizio di 
compensazione e liquidazione «EXPRESS II» con valuta 
pari al giorno di regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto 
ricavo dell’emissione, e relativi dietimi, sarà effettuato 
dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 26 giugno 2009. 

 A fronte di tali versamenti, la sezione di Roma della 
Tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate quie-
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio-
ne, ed al capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2009, 

faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale di base 
26.1.5) dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, ed a quel-
li corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2019, farà carico al capitolo che verrà iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e corrispon-
dente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 26.2.9) 
dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 8 del citato decreto del 23 luglio 2008, sarà 
scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da 

regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previsio-
nale di base 26.1.5; codice gestionale 109) dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno fi nanziario 2009. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2009 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  09A07500

    DECRETO  22 giugno 2009 .

      Emissione dei certifi cati di credito del Tesoro «zero cou-
pon» (CTZ - 24) con decorrenza 30 giugno 2009 e scadenza 
30 giugno 2011, prima e seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio, 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso d’interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui allo stesso articolo, prevedendo 
che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il Direttore generale del Tesoro ha delegato 
il Direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 
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 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2009, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 19 giugno 2009 ammonta, al netto dei rimborsi 
già effettuati, a 86.461 milioni di euro, e tenuto conto dei 
rimborsi ancora da effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre una emissione di certifi cati di credito 
del Tesoro «zero coupon» della durata di ventiquattro 
mesi («CTZ - 24»); 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una prima 
tranche di «CTZ - 24», con decorrenza 30 giugno 2009 
e scadenza 30 giugno 2011, fi no all’importo massimo 
di 4.000 milioni di euro, da destinarsi a sottoscrizioni in 
contanti al prezzo di aggiudicazione risultante dalla pro-
cedura di assegnazione dei certifi cati stessi. 

 I certifi cati sono emessi senza indicazione di prezzo 
base di collocamento e vengono attribuiti con il sistema 
dell’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudi-
cazione risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai 
successivi articoli 9, 10 e 11. 

 Al termine della procedura di assegnazione di cui ai 
predetti articoli è disposta automaticamente l’emissione 
della seconda tranche dei certifi cati, per un importo mas-
simo del 25 per cento dell’ammontare nominale indicato 
al primo comma, da assegnare agli operatori «specialisti 
in titoli di Stato» con le modalità di cui ai successivi ar-
ticoli 12 e 13. 

 Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca-
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni.   

  Art. 2.
     L’importo minimo sottoscrivibile dei certifi cati di cre-

dito di cui al presente decreto è di mille euro nominali; le 
sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale importo 
o importi multipli di tale cifra; ai sensi dell’art. 39 del 
decreto legislativo n. 213 del 1998, i certifi cati sottoscritti 
sono rappresentati da iscrizioni contabili a favore degli 
aventi diritto; tali iscrizioni contabili continuano a godere 

dello stesso trattamento fi scale, comprese le agevolazioni 
e le esenzioni, che la vigente normativa riconosce ai titoli 
di Stato. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automati-
ca le partite da regolare dei certifi cati sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti fi nanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di 
regolare i certifi cati assegnati, può avvalersi di un altro 
intermediario il cui nominativo dovrà essere comunicato 
alla Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica-
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai certifi -
cati emessi con il presente decreto si applicano le disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
al decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 I certifi cati medesimi verranno ammessi alla quotazio-
ne uffi ciale e sono compresi tra le attività ammesse a ga-
ranzia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea.   

  Art. 4.
     Il rimborso dei certifi cati di credito verrà effettuato in 

unica soluzione il 30 giugno 2011, tenendo conto delle di-
sposizioni di cui ai citati decreti legislativi n. 239 del 1996 
e n. 461 del 1997 e del decreto ministeriale n. 473448 del 
27 novembre 1998 di cui all’art. 16 del presente decreto. 

 Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura 
delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente decre-
to, ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 
all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla dif-
ferenza tra il capitale nominale dei titoli da rimborsare ed 
il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimento rimane 
quello di aggiudicazione della prima tranche del prestito.   

  Art. 5.
     Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sottoin-

dicati soggetti, purchè abilitati allo svolgimento di almeno 
uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1, comma 5, del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria): 

   a)   le banche italiane, comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’Albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art. 13, com-
ma 1, del medesimo decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di Succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti dal comma 3 
del predetto art. 16; 
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 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di Succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi dell’art. 16, comma 4, del men-
zionato decreto legislativo n. 385 del 1993; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le impre-
se di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettere   e)   e   g)   del citato decreto legislativo n. 58 
del 1998, iscritte nell’Albo istituito presso la CONSOB ai 
sensi dell’art. 20, comma 1 del medesimo decreto legisla-
tivo, ovvero le imprese di investimento comunitarie di cui 
alla lettera   f)   del citato art. 1, comma 1, iscritte nell’appo-
sito elenco allegato a detto Albo. 

 Detti operatori partecipano in proprio e per conto 
terzi. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete Nazionale Interbancaria.   

  Art. 6.
     L’esecuzione delle operazioni relative al collocamen-

to dei certifi cati di cui al presente decreto è affi data alla 
Banca d’Italia. 

 I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
saranno regolati dalle norme contenute nell’apposita con-
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 

 A rimborso delle spese sostenute e a compenso del 
servizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvi-
gione di collocamento dello 0,20 per cento, calcolata sul-
l’ammontare nominale sottoscritto, in relazione all’impe-
gno di non applicare alcun onere di intermediazione sulle 
sottoscrizioni della clientela. 

 Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la Sezione 
di Roma della Tesoreria provinciale dello Stato del con-
trovalore dei titoli sottoscritti. 

 L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità previsionale di base 26.1.5; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2009.   

  Art. 7.
     Le offerte degli operatori, fi no ad un massimo di tre, 

devono contenere l’indicazione dell’importo dei certifi -
cati che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 

 I prezzi indicati dagli operatori devono variare dell’im-
porto minimo di un millesimo di euro; eventuali variazio-
ni di importo diverso vengono arrotondate per eccesso. 

 Le richieste presentate a prezzi superiori a 100 sono 
considerate formulate a un prezzo pari a 100. 

 Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in-
feriore non verranno prese in considerazione. 

 Ciascun offerta non deve essere superiore all’impor-
to indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammontare 
superiore verranno accettate limitatamente all’importo 
medesimo. 

 Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’im-
porto minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per 
difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 8.
     Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran-

che di cui al primo comma dell’art. 1 del presente decre-
to devono pervenire entro le ore 11 del giorno 25 giugno 
2009, esclusivamente mediante trasmissione di richiesta 
telematica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
Nazionale Interbancaria, con le modalità tecniche stabili-
te dalla Banca d’Italia medesima. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 In caso di interruzione duratura nel collegamento del-
la predetta «Rete» troveranno applicazione le specifi che 
procedure di «recovery» previste nella Convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 5.   

  Art. 9.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telematica, 
con l’intervento di un rappresentante del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con funzioni di 
uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo 
sarà reso noto mediante comunicato stampa nel quale ver-
rà altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti».   

  Art. 10.
     In relazione al disposto dell’art. 1 del presente decreto, 

secondo cui i certifi cati sono emessi senza indicazione di 
prezzo base di collocamento, non vengono prese in con-
siderazione dalla procedura di assegnazione le richieste 
effettuate a prezzi inferiori al «prezzo di esclusione». 

 Il «prezzo di esclusione» viene determinato con le se-
guenti modalità : 

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il prezzo medio ponderato delle richieste che, 
ordinate a partire dal prezzo più elevato, costituiscono 
la prima metà dell’importo nominale in emissione; nel 
caso di domanda totale inferiore all’offerta, si determi-
na il prezzo medio ponderato delle richieste che, sempre 
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ordinate a partire dal prezzo più elevato, costituiscono la 
prima metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il «prezzo di esclusione» sottraendo 
due punti percentuali dal prezzo medio ponderato di cui 
al punto   a)  . 

 Ai fi ni della determinazione del suddetto «prezzo di 
esclusione», non vengono prese in considerazione le of-
ferte presentate a prezzi superiori al «prezzo massimo ac-
coglibile», determinato con le seguenti modalità: 

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il prezzo medio ponderato delle richieste che, 
ordinate a partire dal prezzo più elevato, costituiscono la 
seconda metà dell’importo nominale in emissione; nel 
caso di domanda totale inferiore all’offerta si determina 
il prezzo medio ponderato delle richieste che, sempre or-
dinate a partire dal prezzo più elevato, costituiscono la 
seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il «prezzo massimo accoglibile» ag-
giungendo due punti percentuali al prezzo medio ponde-
rato di cui al punto   a)  . 

 Il prezzo di esclusione sarà reso noto nel medesimo co-
municato stampa di cui al precedente art. 9.   

  Art. 11.
     L’assegnazione dei certifi cati verrà effettuata al prez-

zo meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non possano 
essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-quota 
dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 12.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 

dei certifi cati di cui agli articoli precedenti, avrà inizio 
il collocamento della seconda tranche di detti certifi cati 
per un importo massimo del 25 per cento dell’ammonta-
re nominale indicato al primo comma dell’art. 1 del pre-
sente decreto; tale tranche supplementare sarà riservata 
agli operatori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai 
sensi dell’art. 3 del regolamento adottato con decreto mi-
nisteriale 13 maggio 1999, n. 219, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 159 del 9 lu-
glio 1999, che abbiano partecipato all’asta della prima 
tranche con almeno una richiesta effettuata ad un prezzo 
non inferiore al «prezzo di esclusione». Gli «specialisti» 
potranno partecipare al collocamento supplementare inol-
trando le domande di sottoscrizione fi no alle ore 15,30 
del giorno 26 giugno 2009. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare avrà luogo al prez-
zo di aggiudicazione determinato nell’asta della prima 
tranche. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 6 e 9 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse-
re presentata con le modalità di cui all’art. 8 del presente 
decreto e dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei 
certifi cati che intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran-
no prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in-
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi-
tatamente all’importo medesimo. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor-
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton-
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.   

  Art. 13.
     L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 

nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei certifi cati di cui lo specialista è risultato aggiu-
dicatario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei «CTZ-24» 
(ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente decreto) 
ed il totale complessivamente assegnato, nelle medesime 
aste, agli operatori ammessi a partecipare al collocamento 
supplementare. Le richieste saranno soddisfatte assegnan-
do prioritariamente a ciascuno «specialista» il minore tra 
l’importo richiesto e quello spettante di diritto. 

 Qualora uno o più «specialisti» presentino richieste 
inferiori a quelle loro spettanti di diritto, ovvero non ef-
fettuino alcuna richiesta, la differenza sarà assegnata agli 
operatori che presenteranno richieste superiori a quelle 
spettanti di diritto. 

 Delle operazioni relative al collocamento supplemen-
tare verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 14.
     Il regolamento dei certifi cati sottoscritti in asta e nel 

collocamento supplementare sarà effettuato dagli opera-
tori assegnatari il 30 giugno 2009, al prezzo di aggiudi-
cazione. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad in-
serire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 15.
     Il 30 giugno 2009 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il controvalore del capitale nominale dei cer-
tifi cati assegnati, al prezzo di aggiudicazione d’asta. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, apposita quietanza di entrata al bilancio del-
lo Stato con imputazione al Capo X, capitolo 5100 (unità 
previsionale di base 4.1.1.1) art. 8.   
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  Art. 16.
     I pagamenti sui certifi cati di credito di cui al presente 

decreto e le relative rendicontazioni sono regolati dalle 
disposizioni contenute nel decreto ministeriale n. 473448 
del 27 novembre 1998, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 294 del 17 dicembre 1998.   

  Art. 17.
     L’onere per il rimborso dei certifi cati di cui al presente 

decreto, relativo all’anno fi nanziario 2011, farà carico ad 
appositi capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso 
e corrispondenti al capitolo 9537 (unità previsionale di 
base 26.2.9) per l’importo pari al netto ricavo delle singo-
le tranches ed al capitolo 2216 (unità previsionale di base 
26.1.5) per l’importo pari alla differenza fra il netto rica-
vo e il valore nominale delle tranches stesse, dello stato di 
previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 giugno 2009 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  09A07501

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  18 marzo 2009 .

      Nuovi criteri, condizioni e modalità per la concessione 
delle agevolazioni fi nanziarie attraverso la sottoscrizione dei 
contratti d’area.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 E CON 

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto l’art. 2, comma 203, della legge del 23 dicembre 
1996, n. 662 e successive modifi che e integrazioni, recan-
te disposizioni in materia di programmazione negoziata 
ed in particolare la lettera   f)   del suddetto comma che defi -
nisce lo strumento del Contratto d’area; 

 Viste le deliberazioni CIPE n. 29 del 21 marzo 1997, 
n. 127 dell’11 novembre 1998, n. 31 del 17 marzo 2000, 
n. 69 del 22 giugno 2000 e n. 171 del 2 dicembre 2005 in 
materia di programmazione negoziata; 

 Visto il decreto ministeriale del 31 luglio 2000, n. 320 
concernente la «Disciplina per l’erogazione delle agevo-

lazioni relative ai contratti d’area e ai patti territoriali» 
come modifi cato ed integrato dal decreto ministeriale del 
27 aprile 2006, n. 215; 

 Visto l’art. 8  -bis   del decreto-legge n. 81 del 2 luglio 
2007, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 127 
del 3 agosto 2007; 

 Visto il Regolamento CE n. 800/2008 del 6 agosto 2008 
pubblicato nella G.U.U.E. L 214 del 9 agosto 2008 con-
cernente l’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato comune (Regolamento generale di esenzione per 
categoria), nel seguito indicato «Regolamento GBER»; 

 Visto il Regolamento CE n. 1998/2006 del 15 dicem-
bre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del trattato agli aiuti d’importanza minore (   de minimis   ) 
pubblicato nella G.U.U.E. L 379 del 28 dicembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, re-
cante disposizioni per la razionalizzazione degli interven-
ti di sostegno pubblico alle imprese; 

 Vista la Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regiona-
le 2007-2013 approvata dalla Commissione europea il 
28 novembre 2007 con decisione C (2007) 5618 def. cor.; 

 Sentita la Conferenza permanente tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano;   

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica esclusivamente ai pro-
grammi imprenditoriali da agevolare attraverso le rimo-
dulazioni di risorse fi nanziarie, assegnate dal CIPE ai 
Contratti d’area e ai loro protocolli aggiuntivi in essere 
alla data del 31 dicembre 2007, le cui richieste siano pre-
sentate entro il 31 dicembre 2008. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, acquisito il 
parere favorevole della/e Regione/i interessata/e, auto-
rizza con proprio decreto la rimodulazione delle risorse 
oggetto delle richieste di cui al precedente comma 1, il 
cui ammontare è ridotto del 20% secondo quanto stabilito 
dalla deliberazione CIPE n. 31 del 17 marzo 2000. Le ri-
sorse autorizzate, da destinare alle iniziative imprendito-
riali, al netto degli oneri per le relative attività istruttorie, 
sono assegnate attraverso bandi emanati dai Responsabili 
unici ai sensi del successivo art. 7.   

  Art. 2.
      Soggetti benefi ciari e attività ammissibili    

     1. I soggetti ammissibili alle agevolazioni sono le im-
prese, operanti nei settori di attività di cui al comma 4, 
che promuovono programmi di investimento nel territo-
rio del Contratto d’area espressamente indicato nel relati-
vo bando di accesso alle agevolazioni. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 sono ammessi alle age-
volazioni a condizione che, alla data della relativa do-
manda di cui al successivo art. 8, siano già costituiti ed 
iscritti nel registro delle imprese e siano nel pieno e li-
bero esercizio dei propri diritti, non siano aperte nei loro 
confronti procedure di fallimento o di liquidazione coat-
ta amministrativa. Le domande presentate dalle imprese 
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individuali non ancora operanti alla data della domanda 
possono essere presentate anche in assenza della predetta 
iscrizione, purché le stesse imprese siano già titolari di 
partita IVA, potendo l’iscrizione essere comprovata dal-
l’impresa all’atto della trasmissione della documentazio-
ne di spesa relativa all’ultimo stato di avanzamento. Ai 
fi ni dell’ammissibilità alle agevolazioni è inoltre neces-
sario che le imprese, alla data di chiusura dei termini di 
presentazione delle domande del bando di accesso alle 
agevolazioni, abbiano la piena disponibilità dell’immo-
bile dell’unità locale ove viene realizzato il programma, 
rilevabile da un idoneo titolo di proprietà, diritto reale di 
godimento, locazione, risultante da un atto o un contrat-
to costitutivo di tali diritti in data certa di fronte a terzi, 
ovvero da un contratto preliminare di cui all’art. 1351 del 
codice civile. Gli atti di cui sopra devono documentare 
che la disponibilità degli immobili sussista per tutta la du-
rata del programma di investimenti nonché per l’ulteriore 
periodo di cui al successivo art. 16, comma 1, lettera   b)  . 
Alla predetta data di chiusura dei termini di presentazione 
delle domande, gli atti o i contratti relativi ai detti titoli di 
disponibilità devono risultare già registrati, anche nel ri-
spetto di quanto disposto dall’art. 18 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 131/1986 - Testo unico sul-
l’imposta di registro, potendo, tuttavia, la registrazione 
intervenire successivamente solo qualora la stessa sia a 
carico del pubblico uffi ciale rogante. In tale ultimo caso, 
la registrazione e, ove previsto dalla legge, la trascrizione, 
devono essere comunque comprovate dall’impresa entro 
e non oltre 30 giorni lavorativi dalla chiusura dei termini 
di presentazione delle domande di agevolazioni. La re-
gistrazione e/o la trascrizione oltre il suddetto termine 
comporta l’invalidità della domanda. Alla medesima data 
tale immobile deve essere già rispondente, in relazione 
all’attività da svolgere, ai vigenti specifi ci vincoli edilizi, 
urbanistici e di destinazione d’uso. Le imprese richiedenti 
le agevolazioni devono, inoltre, trovarsi in regime di con-
tabilità ordinaria. 

 3. Non sono ammessi a benefi ciare delle agevolazioni: 
   a)   le imprese in diffi coltà di cui alla defi nizione degli 

Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salva-
taggio e la ristrutturazione di imprese in diffi coltà; 

   b)   le imprese che, alla data di presentazione della 
domanda di cui al successivo art. 8, hanno ricevuto e non 
rimborsato o depositato in un conto bloccato, gli aiuti in-
dividuati quali illegali o incompatibili dalla Commissione 
europea; 

   c)   le imprese destinatarie, nei sei anni precedenti la 
predetta data di presentazione della domanda, di provve-
dimenti di revoca totale di agevolazioni, concesse dal Mi-
nistero dello sviluppo economico, ad eccezione di quelli 
derivanti da rinunce da parte delle imprese; 

   d)   le imprese che, alla predetta data di presentazione 
della domanda, non hanno restituito agevolazioni godute 
per le quali è stata disposta dal Ministero dello sviluppo 
economico la restituzione. 

 4. Le agevolazioni possono essere concesse per le atti-
vità di seguito indicate: 

   a)      «settore industria»   : attività di cui alle sezioni C e 
D della classifi cazione delle attività economiche ISTAT 

2002. Inoltre, nei limiti indicati nell’allegato 1 al presente 
decreto, le seguenti attività: 

 i. le attività di produzione e distribuzione di ener-
gia elettrica e di calore di cui alla sezione E della medesi-
ma classifi cazione; 

 ii. le attività delle costruzioni di cui alla sezione F 
della medesima classifi cazione; 

 iii. le attività di servizi; per queste ultime, le im-
prese richiedenti le agevolazioni devono essere costituite 
in forma di società regolare; 

   b)      «settore turismo»   : attività di gestione di strutture 
ricettive, così come individuate dalle normative regiona-
li di riferimento, quali alberghi, motels, villaggi-alber-
go, residenze turistico-alberghiere, campeggi, villaggi 
turistici, alloggi agro-turistici, esercizi di affi ttacamere, 
case e appartamenti per vacanze, case per ferie, ostelli 
per la gioventù, rifugi alpini; attività di tour operator e 
di agenzia di viaggio e turismo diretta, congiuntamente o 
disgiuntamente, alla produzione, organizzazione e inter-
mediazione di viaggi e soggiorni, ivi compresi i compiti 
di assistenza e di accoglienza ai turisti; centri per il benes-
sere della persona inseriti in strutture ricettive; gestione di 
stabilimenti balneari, marittimi, fl uviali e lacuali; gestio-
ne di strutture congressuali; gestione di orti botanici, di 
parchi naturali e del patrimonio naturale; gestione di porti 
turistici; gestione di impianti di risalita (sciovie, slittovie, 
seggiovie, funivie); 

 5. Per le tipologie di attività assoggettate a specifi che 
discipline, limitazioni o divieti derivanti da disposizioni 
comunitarie si applicano le disposizioni stabilite dalle 
normative dell’Unione europea riportate nell’allegato 1 
al presente decreto. 

 6. Ai fi ni del presente decreto, le imprese benefi ciarie 
vengono classifi cate di piccola, media o grande dimensio-
ne sulla base dei criteri indicati nell’allegato I al «Regola-
mento GBER». Relativamente ai progetti di investimento 
riguardanti le attività di trasformazione e commercializza-
zione dei prodotti agricoli, come individuate nell’allegato 
1 al presente decreto, possono accedere alle agevolazioni 
anche le imprese di grande dimensione che abbiano meno 
di 750 dipendenti e/o un fatturato inferiore a 200 milioni 
di euro, calcolati a norma dei criteri indicati nel predetto 
allegato 1 al «Regolamento GBER».   

  Art. 3.
      Programmi di investimento ammissibili    

     1. Le agevolazioni sono concesse in relazione ad un 
programma di investimenti organico e funzionale, pro-
mosso nell’ambito della singola unità locale, da solo suf-
fi ciente a conseguire gli obiettivi produttivi, economici ed 
occupazionali prefi ssati. A tale riguardo, per unità locale 
si intende la struttura, anche articolata su più immobili 
fi sicamente separati ma prossimi, fi nalizzata allo svolgi-
mento dell’attività ammissibile alle agevolazioni, dotata 
di autonomia produttiva, tecnica, organizzativa, gestiona-
le e funzionale. 

 2. I programmi di investimento ammissibili alle age-
volazioni devono riguardare esclusivamente la realizza-
zione di un nuovo impianto e, limitatamente ai contratti 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1512-7-2009

d’area previsti per legge (Avellino e Salerno), fatto salvo 
quanto previsto dalla delibera CIPE n. 31 del 17 marzo 
2000, anche l’ampliamento di un impianto esistente. A tal 
fi ne, in relazione a ciascuno dei predetti settori di attività, 
si precisa che: 

   a)   «ampliamento» per il settore «industria», si con-
sidera il programma volto ad accrescere la capacità di 
produzione dei prodotti esistenti o ad aggiungerne altra 
relativa a prodotti nuovi (ampliamento orizzontale) e/o a 
creare nello stesso stabilimento una nuova capacità pro-
duttiva a monte o a valle dei processi produttivi esistenti 
(ampliamento verticale); 

   b)   «ampliamento» per il settore «turismo», si consi-
dera il programma volto ad accrescere la capacità produt-
tiva attraverso un potenziamento delle strutture esistenti. 

 3. La descrizione del programma di investimenti for-
nita dall’impresa con la domanda di agevolazioni dovrà 
altresì evidenziare l’obiettivo occupazionale previsto. Ai 
fi ni del calcolo dell’obiettivo occupazionale, i criteri per 
la determinazione delle unità lavorative previste sono de-
scritti nell’allegato 2. 

 4. Ai fi ni dell’ammissibilità, il programma non deve 
essere avviato prima della presentazione della domanda 
di agevolazioni di cui all’art. 8, comma 1 e deve essere 
ultimato entro 24 mesi dalla data di sottoscrizione del 
contratto d’area di cui all’art. 10, comma 1, fatta salva 
la concessione di un’eventuale proroga da parte del Re-
sponsabile unico secondo le modalità indicate dal decreto 
ministeriale del 31 luglio 2000, n. 320 e s.m.i. Per avvio 
del programma si intende la data del primo titolo di spesa 
ammissibile. Il programma di investimenti deve, inoltre, 
rispettare le limitazioni, gli obblighi o i divieti derivanti 
da disposizioni comunitarie. Sono fatti salvi i minori ter-
mini eventualmente previsti dal Ministero dello sviluppo 
economico per consentire l’ammissibilità dei programmi 
medesimi al cofi nanziamento comunitario. Entro trenta 
giorni dall’ultimazione del programma, ovvero dal rice-
vimento del decreto, di cui all’art. 10, comma 1, qualora 
a tale data il programma medesimo risulti già ultimato, 
l’impresa benefi ciaria invia alla banca convenzionata 
specifi ca dichiarazione, resa, ai sensi degli articoli 47 e 
76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, dal proprio legale rappresentante o suo 
procuratore speciale, attestante la data di ultimazione del 
programma e quella di entrata in funzione dell’impianto. 
La data di entrata in funzione del programma coincide 
convenzionalmente con la data di ultimazione; la dichia-
razione relativa alla entrata in funzione può essere resa 
più volte, per blocchi funzionalmente autonomi, mano a 
mano che l’entrata in funzione stessa si verifi chi. 

 5. Non sono ammissibili alle agevolazioni di cui al 
presente decreto i programmi costituiti da investimenti di 
mera sostituzione. 

 6. Fatto salvo quanto previsto all’art. 7, comma 1, let-
tera   b)   sono ammessi alle agevolazioni i programmi di 
investimento comportanti spese complessivamente am-
missibili non inferiori a 200.000 euro.   

  Art. 4.
      Spese ammissibili    

     1. Fermo restando quanto previsto dal precedente art. 3, 
comma 4, in relazione all’avvio del programma di inve-
stimenti, sono ammissibili le spese riguardanti l’acquisto 
di immobilizzazioni, come defi nite dagli articoli 2423 e 
seguenti del codice civile, nella misura congrua, pertinen-
te e necessaria alle fi nalità del programma oggetto della 
domanda di agevolazioni. Dette spese riguardano: 

   a)   suolo aziendale; 
   b)   opere murarie e assimilate; 
   c)   infrastrutture specifi che aziendali; 
   d)   macchinari, impianti e attrezzature varie, nuovi di 

fabbrica, ivi compresi quelli necessari all’attività ammi-
nistrativa dell’impresa, ed esclusi quelli relativi all’attivi-
tà di rappresentanza; mezzi mobili strettamente necessari 
al ciclo di produzione, purché dimensionati all’effettiva 
produzione, identifi cabili singolarmente ed al servizio 
esclusivo dell’impianto oggetto delle agevolazioni; 

   e)   programmi informatici commisurati alle esigen-
ze produttive e gestionali dell’impresa, brevetti, licenze, 
know-how e conoscenze tecniche non brevettate concer-
nenti nuove tecnologie di prodotti e processi produttivi, 
per la parte in cui sono utilizzati per l’attività svolta nel-
l’unità locale interessata dal programma. Per le grandi 
imprese, tali spese sono ammissibili solo fi no al 50% del-
l’investimento complessivo ammissibile. 

 2. Le spese di cui al precedente comma 1 devono esse-
re capitalizzate. Nell’allegato 3 al presente decreto sono 
individuati i limiti all’ammissibilità delle singole tipolo-
gie di spese, incluse quelle relative ai servizi annessi, an-
che tenuto conto degli orientamenti comunitari in materia 
e delle specifi cità delle singole attività ammissibili. 

 3. Sono inoltre ammissibili, per le sole PMI, le spese 
di consulenza connesse al programma di investimenti. 
Tali spese sono ammissibili, purchè capitalizzate, solo 
fi no al 3% dell’importo complessivo ammissibile degli 
investimenti. 

 4. Non sono ammesse le spese per mezzi di trasporto 
targati, le spese notarili, quelle relative a imposte e tasse, 
fatta eccezione per gli oneri doganali relativi ai beni am-
missibili in quanto costi accessori dei beni stessi, le spe-
se riguardanti scorte, macchinari, impianti e attrezzature 
usati, le spese di funzionamento in generale, ivi comprese 
quelle di pura sostituzione e le spese relative all’acquisto 
di immobili a fronte dei quali siano state concesse, nei 
dieci anni antecedenti la data di presentazione della do-
manda di cui all’art. 8, comma 1, altre agevolazioni, sal-
vo il caso in cui le amministrazioni concedenti abbiano 
revocato e recuperato totalmente le agevolazioni mede-
sime. Non sono altresì ammessi i titoli di spesa nei quali 
l’importo complessivo imponibile dei beni agevolati sia 
inferiore a 500,00 euro. Non sono ammissibili gli investi-
menti realizzati con il sistema della locazione fi nanziaria 
né quelli con commesse interne né quelli realizzati con 
contratti «chiavi in mano». 

 5. Per consentire, in sede di accertamento sull’avvenuta 
realizzazione del programma di investimenti o di controlli 
e ispezioni, un’agevole ed univoca individuazione fi sica 
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dei macchinari, impianti di produzione ed attrezzature 
maggiormente rilevanti oggetto di agevolazioni, l’impresa 
deve attestare la corrispondenza delle fatture e degli altri 
titoli di spesa con il macchinario, l’impianto o l’attrezza-
tura stessi. A tal fi ne il legale rappresentante dell’impresa 
deve rendere, ai sensi degli articoli 47 e 76 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 28 dicembre 2000 
e s.m.i., una specifi ca dichiarazione corredata di apposito 
elenco, utilizzando lo schema di cui all’allegato 4 ed il 
prospetto di cui all’allegato 5. La dichiarazione può essere 
resa anche da un procuratore speciale, nel qual caso deve 
essere prodotta anche la relativa procura o copia autentica 
della stessa. I beni fi sici elencati devono essere riscontra-
bili attraverso l’apposizione, sui beni stessi, di una speci-
fi ca targhetta, in materiale plastico o metallico, punzonata 
e riportante in modo chiaro e indelebile il numero con il 
quale il bene medesimo è stato trascritto nell’elenco, il 
numero di progetto recato dalla domanda nella quale è 
inserito il bene e il contratto d’area o relativo protocol-
lo aggiuntivo nel quale il progetto è stato agevolato; a tal 
fi ne si può fare riferimento anche al numero di matricola 
assegnato dal fornitore. Qualora non si faccia riferimen-
to a quest’ultimo, ciascun bene deve essere identifi cato 
attraverso un solo numero dell’elenco e non può essere 
attribuito lo stesso numero di riferimento a più beni. Dal 
momento che l’impresa può essere soggetta a controlli ed 
ispezioni fi n dalla fase istruttoria, l’elenco dei beni di cui si 
tratta deve essere predisposto all’avvio del programma ed 
aggiornato in relazione a ciascun acquisto o all’eventuale 
dismissione dei beni trascritti, riportando, in quest’ulti-
mo caso, nell’apposita colonna, ai fi ni della verifi ca del 
rispetto dell’obbligo di cui al successivo art. 16, comma 1, 
lettera   b)  , gli elementi comprovanti la data della dismis-
sione medesima (fattura di vendita, documento di traspor-
to, fattura o documento interno relativi allo smontaggio, 
ecc.). Se l’elenco dei beni è composto da più pagine, que-
ste devono essere numerate progressivamente, timbrate e 
fi rmate dal legale rappresentante dell’impresa benefi ciaria 
o suo procuratore speciale. La dichiarazione e l’elenco di 
cui sopra devono essere esibiti dall’impresa su richiesta 
del personale incaricato degli accertamenti, dei controlli 
o delle ispezioni, nonché allegati alla documentazione di 
spesa di cui al successivo art. 12, presentata ai fi ni di cia-
scuna erogazione. All’atto della presentazione della docu-
mentazione di spesa, l’elenco dovrà essere integrato con 
l’indicazione del costo di ciascun bene in esso indicato. I 
beni per i quali le suddette scritture risultano incomplete o 
mancanti non sono ammessi alle agevolazioni.   

  Art. 5.
      Agevolazioni concedibili    

     1. Le agevolazioni di cui al presente decreto sono con-
cesse nella forma di contributi in conto impianti. 

 2. Per i programmi riguardanti investimenti produttivi 
nelle aree di cui all’art. 87, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   
del Trattato UE, come defi nite dalla Carta degli aiuti a 
fi nalità regionale approvata dalla Commissione europea 
per il periodo 2007-2013, le agevolazioni, di cui al com-
ma 1, sono concesse entro i limiti delle intensità massi-
me di aiuto ed alle condizioni previste dal «Regolamento 
GBER» in relazione agli aiuti a fi nalità regionale. 

 3. Per i programmi riguardanti investimenti produttivi 
nelle aree diverse da quelle di cui all’art. 87, paragrafo 
3, lettere   a)   e   c)   del Trattato UE, le agevolazioni, di cui 
al comma 1, sono concesse entro i limiti delle intensità 
massime di aiuto ed alle condizioni previste dal «Regola-
mento GBER» in relazione agli aiuti agli investimenti a 
favore delle PMI. 

 4. In relazione alle spese di cui all’art. 4, comma 3, 
possono essere concesse agevolazioni, in misura pari al 
50% in equivalente sovvenzione lordo e fi no ad un valore 
massimo di 2 milioni di euro per ciascun programma, alle 
condizioni previste dal «Regolamento GBER» in relazio-
ne agli aiuti alle PMI per servizi di consulenza. 

 5. Qualora previsto nel bando di accesso alle agevolazio-
ni, di cui al successivo art. 7, comma 1, lettera   e)  , le age-
volazioni di cui al comma 1, possono essere concesse alle 
condizioni previste dal Regolamento CE n. 1998/2006 del 
15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 
e 88 del trattato agli aiuti d’importanza minore (   de minimis   ) 
pubblicato nella G.U.U.E. L 379 del 28 dicembre 2006. 

 6. La misura delle agevolazioni è defi nita in termini di 
intensità massime rispetto alle spese ammissibili, calcola-
te in equivalente sovvenzione lordo (ESL) che esprime il 
valore attualizzato dell’aiuto espresso come percentuale 
del valore attualizzato delle spese ammissibili. Le spese 
ammissibili e le agevolazioni erogabili in diverse quote 
sono attualizzati al momento della concessione. Il tasso di 
interesse da applicare ai fi ni dell’attualizzazione è il tasso 
di riferimento applicabile al momento della concessione. 
Tale tasso è determinato a partire dal tasso base fi ssato 
dalla Commissione europea e pubblicato sul sito Internet 
all’indirizzo seguente: http://ec.europa.eu/comm/compe-
tition/state_aid/legislation/reference_rates.html. 

 7. Le misure delle agevolazioni concedibili ai sensi del 
precedente comma 1, distinte per dimensione d’impresa ed 
area geografi ca, sono indicate nell’allegato n. 6 al presente 
decreto. 

 8. Per i programmi di investimento di seguito indicati 
la concessione delle agevolazioni è subordinata alla noti-
fi ca della stessa alla Commissione dell’Unione europea 
ed all’approvazione da parte di quest’ultima: 

   a)   programmi riguardanti investimenti produttivi 
proposti da PMI in aree diverse da quelle di cui all’art. 87, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   del Trattato UE che prevedono 
un contributo superiore a 7,5 milioni di euro; 

   b)   grandi progetti di investimento, così come indivi-
duati dal predetto «Regolamento GBER», relativamente a 
programmi riguardanti investimenti produttivi nelle aree 
di cui all’art. 87, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)   del Trattato UE 
defi nite dalla Carta degli aiuti a fi nalità regionale approva-
ta dalla Commissione europea per il periodo 2007-2013. 

 9. L’ammontare minimo di mezzi apportati dall’impre-
sa proponente per la copertura fi nanziaria del programma 
di investimenti non deve essere inferiore al 30% dell’in-
vestimento ammissibile, come previsto dall’art. 10, com-
ma 3, del decreto ministeriale del 31 luglio 2000, n. 320 
e s.m.i. A tal fi ne vengono considerati tutti i mezzi di co-
pertura fi nanziaria esenti da qualunque elemento di aiuto 
pubblico.   
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  Art. 6.

      Convenzioni tra Ministero dello sviluppo economico e 
banca convenzionata    

     1. Gli adempimenti tecnici e amministrativi per l’istrut-
toria dei programmi di investimento di cui al presente 
decreto sono svolti da un soggetto, denominato «banca 
convenzionata» e scelto dal Responsabile unico fra quel-
li selezionati dal Ministero dello sviluppo economico ai 
sensi della vigente normativa, sulla base di apposite con-
venzioni, i cui oneri sono posti a carico delle risorse per 
le quali è stata autorizzata la rimodulazione ai sensi del 
precedente art. 1. 

 2. Le convenzioni di cui al comma 1 stabiliscono, tra 
l’altro: 

   a)   le modalità per la trasmissione al Responsabile 
unico ed al Ministero dello sviluppo economico delle 
istruttorie da parte della banca convenzionata, le moda-
lità per l’esercizio delle funzioni di controllo da parte del 
Ministero stesso e la previsione di sanzioni alla banca in 
caso di inadempimento degli obblighi contrattuali; 

   b)   il divieto per la banca convenzionata, al fi ne di 
evitare duplicazioni dell’attività istruttoria e di garanti-
re la necessaria riservatezza dei dati e delle informazioni 
inerenti le imprese e i programmi da esaminare, nonché 
uniformità di valutazione, di attribuire ad altri soggetti 
l’affi damento dell’istruttoria medesima, fatti salvi i casi 
di particolari accertamenti per i quali siano necessarie 
specifi che competenze e che dovranno essere autorizza-
ti dal Ministero dello sviluppo economico, sulla base di 
adeguata motivazione. 

 3. Gli adempimenti di cui al precedente comma 1 sono 
svolti dalle banche convenzionate le cui convenzioni 
sono in essere alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 4. La convenzione deve altresì riservare al Ministero 
dello sviluppo economico l’adozione di disposizioni in 
merito ai termini del procedimento e all’individuazio-
ne del responsabile dello stesso ed in genere di applica-
zione dei principi direttivi dei capi I, II, III e IV della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi che e 
integrazioni.   

  Art. 7.

      Bandi di accesso alle agevolazioni    

     1. Il Responsabile unico procede, entro 30 giorni dalla 
data di approvazione di cui al successivo comma 2, pena 
la decadenza dell’autorizzazione di cui al precedente 
art. 1, all’emanazione di uno specifi co bando, da inviare 
in copia al Ministero dello sviluppo economico ed alla/e 
Regione/i interessate/e, i cui criteri e contenuti, fi ssati in 
funzione degli obiettivi del Contratto d’area, devono es-
sere diffusi anche a mezzo di organi di stampa nazionali 
e locali. Il predetto bando, nel rispetto delle disposizioni 
contenute nel presente decreto: 

   a)   può indicare, qualora ritenuto necessario, sulla 
base dell’ammontare complessivo delle risorse disponibi-
li, le eventuali quote da riservare ai programmi del «set-

tore industria» o del «settore turismo», come individuati 
dal precedente art. 2, comma 4; 

   b)   può individuare un limite minimo degli investi-
menti ammissibili in misura comunque non inferiore a 
quello indicato all’art. 3, comma 6; 

   c)   individua, nell’ambito territoriale del Contratto 
d’area, i comuni nei quali vi siano aree disponibili per 
destinazione urbanistica conforme alle attività ammis-
sibili indicate alla precedente lettera   a)  , attestandone la 
sussistenza, e la loro immediata attuazione sotto il profi lo 
urbanistico ed edilizio, e limitando a tali aree l’ubicazione 
dei programmi agevolabili; 

   d)   fi ssa il termine iniziale per la presentazione delle 
domande, quello fi nale, da individuarsi entro 90 giorni dal 
termine iniziale, quello per la formazione della graduato-
ria dei programmi da ammettere all’istruttoria bancaria, 
nonché i criteri che saranno utilizzati per la formazione 
della graduatoria stessa; 

   e)   può prevedere che le agevolazioni previste siano 
concesse, ove possibile, secondo la regola «   de minimis   » 
di cui al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commis-
sione del 15 dicembre 2006; 

   f)   defi nisce la modulistica e la documentazione per 
l’accesso alle agevolazioni e per l’erogazione delle stes-
se, ivi compresa ai fi ni dell’ammissibilità e limitatamen-
te alle imprese di grande dimensione la documentazio-
ne utile a dimostrare, come previsto dal «Regolamento 
GBER», l’effetto incentivante dell’aiuto con riferimento 
ad uno almeno dei seguenti aspetti del programma di 
investimento: 

 un incremento rilevante, per effetto dell’aiuto, 
delle dimensioni del programma; 

 un’estensione rilevante, per effetto dell’aiuto, del-
l’ambito di applicazione del programma; 

 un incremento rilevante, per effetto dell’aiuto, del-
l’importo totale speso dal benefi ciario per il programma; 

 una riduzione dei tempi di realizzazione del pro-
gramma oggetto dell’aiuto; 

 limitatamente ai programmi di investimento di cui 
al successivo titolo II, la mancata realizzazione del pro-
gramma proposto, in assenza di aiuto, in un’area prevista 
dalla Carta degli aiuti a fi nalità regionale approvata dalla 
Commissione europea per il periodo 2007-2013. 

 2. Il Responsabile unico provvede a comunicare il ban-
do di cui al comma 1 al Ministero per la relativa approva-
zione ed alla/e regione/i interessata/e per acquisire even-
tuali osservazioni, entro 90 giorni dalla data del decreto 
di autorizzazione alla rimodulazione delle risorse di cui al 
precedente art. 1, comma 2, ovvero, per le rimodulazioni 
già autorizzate alla data di pubblicazione nella G.U.R.I. 
del presente decreto, entro 90 giorni dalla medesima data 
di pubblicazione, pena la decadenza dell’autorizzazio-
ne di cui al precedente art. 1. Qualora il Ministero non 
si esprima nel termine di 30 giorni dalla data di ricevi-
mento della suddetta comunicazione il bando si considera 
approvato.   
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  Art. 8.

      Presentazione delle domande di agevolazione    

     1. La domanda di agevolazione è presentata, entro i 
termini stabiliti dal bando di accesso alle agevolazioni, 
al Responsabile unico. La domanda è sottoscritta, ai sen-
si degli articoli 47 e 76 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dal legale rappre-
sentante dell’impresa che richiede le agevolazioni, o da 
suo procuratore speciale, ed è redatta esclusivamente uti-
lizzando la modulistica indicata nel bando di accesso alle 
agevolazioni di cui al precedente art. 7. La domanda deve 
essere compilata in ogni sua parte ed accompagnata dalla 
documentazione indicata nel bando di accesso, a pena di 
invalidità. 

 2. Non è ammessa la presentazione di una domanda di 
agevolazioni relativa a più programmi o a più unità produt-
tive. Non è altresì ammessa la presentazione di più doman-
de sullo stesso bando né su bandi successivi, anche da parte 
di più imprese facenti capo ai medesimi soggetti, qualora le 
domande medesime, sebbene riferite a distinti investimenti, 
siano relative a parte di un medesimo programma organico 
e funzionale. Nell’ambito dello stesso bando, sono consi-
derati parte del medesimo programma organico e funziona-
le tutti gli investimenti realizzati da un’impresa nella stessa 
unità locale. Qualora per la medesima unità locale sia in 
corso un programma già agevolato con gli strumenti di 
programmazione negoziata o con la legge n. 488/1992, non 
è ammessa la presentazione di una domanda relativa ad un 
nuovo programma fi no a quando, per il predetto program-
ma agevolato, non sia stata presentata la documentazione 
di spesa relativa all’ultimo stato di avanzamento. Non è al-
tresì ammessa la presentazione di una domanda relativa ad 
un programma o a singoli beni già oggetto di agevolazioni 
di qualsiasi natura previste da altre norme statali, regionali 
o comunitarie o comunque concesse da enti o istituzioni 
pubbliche, a meno che l’impresa benefi ciaria non vi abbia 
già formalmente rinunciato. Le domande che, alla data di 
chiusura dei termini di presentazione delle stesse, risultano 
inoltrate in difformità alle disposizioni del presente comma 
non sono considerate ammissibili e le agevolazioni even-
tualmente concesse sono revocate. 

 3. Il Responsabile unico registra in ordine cronologi-
co le domande presentate e ne verifi ca la completezza e 
la regolarità. Fermo restando quanto previsto dall’art. 6, 
comma 1, lettera   b)   della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modifi che e integrazioni in merito alle richie-
ste di rettifi ca dei soli errori e irregolarità formali, la do-
manda incompleta dei dati, della documentazione e delle 
informazioni necessarie ai fi ni della valorizzazione dei 
criteri indicati nel bando di accesso alle agevolazioni, 
quella presentata al di fuori dei termini, ovvero redatta 
in difformità dalla modulistica prevista dal Responsabile 
unico non è considerata valida. In tal caso il Responsabile 
unico, nel rispetto dei principi dettati dalla legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, provvede a respingere la domanda con 
specifi ca nota, da inviare a mezzo raccomandata con av-
viso di ricevimento, contenente le relative motivazioni, 
trasmettendone copia anche al Ministero dello sviluppo 
economico al fi ne di consentire da parte di quest’ultimo 
l’esercizio dei previsti poteri di controllo.   

  Art. 9.

      Formazione della graduatoria
e procedure per l’istruttoria    

     1. Il Responsabile unico, in riferimento alle domande 
ritenute valide ai sensi del precedente art. 8, comma 3, 
defi nisce per ciascun programma, ai fi ni della successiva 
formazione della graduatoria, il valore dei punteggi rife-
riti ai criteri di cui al comma 1, lettera   d)   del precedente 
art. 7, e sulla base del valore dei citati punteggi forma la 
graduatoria dei programmi di investimento identifi cando, 
ai fi ni della successiva attività istruttoria, quelli che com-
portano un fabbisogno fi nanziario complessivo eccedente 
del 20% le risorse CIPE effettivamente disponibili. Il Re-
sponsabile unico provvede quindi, ai sensi dell’art. 10  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi che 
e integrazioni, a dare comunicazione, a mezzo raccoman-
data con avviso di ricevimento, a ciascuna impresa posta 
in graduatoria circa il valore dei punteggi assegnati, la 
posizione assunta nella graduatoria stessa e l’eventuale 
inserimento del programma nell’elenco, di cui al succes-
sivo comma 2, da inviare alla banca convenzionata per il 
relativo esame istruttorio particolareggiato. 

 2. Il Responsabile unico, entro 60 giorni dal termine 
fi nale di presentazione delle domande di cui all’art. 7, 
comma 1, lettera   d)  , trasmette alla banca convenzionata 
l’elenco dei programmi risultanti in posizione utile ai sen-
si del precedente comma, unitamente alle relative doman-
de complete della documentazione prevista. 

 3. La banca convenzionata ricevuto il predetto elenco 
e le relative domande, tenuto conto dell’ordine della gra-
duatoria di cui al comma 1, sottopone ad istruttoria solo i 
programmi, per i quali, in relazione alle agevolazioni con-
cedibili, vi siano risorse disponibili e fi no al loro esauri-
mento. Qualora il fabbisogno fi nanziario dell’ultimo pro-
gramma agevolabile dovesse essere solo in parte coperto 
dalle disponibilità residue, si procede alla concessione 
della somma pari a dette disponibilità residue, agevolan-
do, comunque, l’intero programma e facendo salva la fa-
coltà per l’impresa interessata di rinunciare formalmente 
a dette agevolazioni ridotte. L’impresa non può autono-
mamente modifi care i dati o le documentazioni rilevanti 
ai fi ni della valorizzazione dei criteri di priorità successi-
vamente alla chiusura dei termini di presentazione delle 
domande ed è comunque tenuta a corrispondere alla ri-
chiesta di precisazioni e chiarimenti della banca conven-
zionata in merito ai dati ed alle documentazioni prodotti 
ritenuti necessari per il completamento degli accertamenti 
istruttori, entro il termine di quindici giorni dalla data del 
ricevimento della richiesta medesima; qualora la risposta 
dovesse intervenire oltre tale termine, ovvero dovesse ri-
sultare comunque insuffi ciente, la domanda si intende a 
tutti gli effetti decaduta. La banca convenzionata effettua 
l’attività istruttoria sulla base delle disposizioni contenute 
nel presente decreto e nel bando di accesso alle agevola-
zioni. In particolare: 

   a)   verifi ca la sussistenza delle condizioni per la con-
cessione delle agevolazioni, ivi compreso con riferimento 
alle imprese di grande dimensione l’effetto incentivante 
dell’aiuto previsto dal «Regolamento GBER»; 
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   b)   accerta la validità tecnico-economica e fi nanziaria 
del programma, anche con riferimento all’obiettivo occu-
pazionale dichiarato dall’impresa; 

   c)   valuta l’ammissibilità, la pertinenza e la congruità 
delle spese esposte nella domanda e determina l’importo 
delle corrispondenti agevolazioni concedibili; 

   d)   verifi ca gli elementi che hanno consentito la deter-
minazione dei punteggi utilizzati per la formazione della 
graduatoria da parte del Responsabile unico ed eventual-
mente ne ridetermina il valore; i programmi per i quali 
il valore rideterminato dei punteggi si discosti in misura 
pari o superiore al 25% del valore assunto a base per la 
formazione della graduatoria non saranno considerati am-
missibili alle agevolazioni. 

 4. La banca convenzionata, ove previsto nei bandi, va-
luta altresì la validità del programma sotto il profi lo delle 
prestazioni ambientali sulla base di specifi che dichia-
razioni in materia che l’impresa proponente allega alla 
domanda. 

 5. Completata l’attività istruttoria, la banca convenzio-
nata, per le domande istruite con esito positivo invia a 
ciascuna impresa interessata, per il tramite del Respon-
sabile unico, ai sensi dell’art. 10  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifi che e integrazioni, una 
comunicazione, contenente gli elementi utilizzati per la 
determinazione dei criteri di cui all’art. 7, comma 1, let-
tera   d)   e l’importo delle agevolazioni concedibili a fronte 
delle spese ritenute ammissibili; per le domande istruite 
con esito negativo, per quelle decadute e per quelle non 
sottoposte ad attività istruttoria per insuffi cienza di fondi, 
la banca, per il tramite del Responsabile unico, comunica 
alle imprese interessate il diniego delle agevolazioni. 

 6. La banca convenzionata trasmette al Responsabi-
le unico e al Ministero dello sviluppo economico, entro 
novanta giorni dalla data di avvio dell’attività istruttoria 
come comunicata dalla stessa banca convenzionata al 
Ministero, ai sensi del precedente comma 3, e secondo 
le modalità indicate dal Ministero stesso, le risultanze 
istruttorie. 

 7. Le risultanze istruttorie sono acquisite dal Ministero 
dello sviluppo economico come vere e rispondenti a ra-
gionevoli valutazioni tecniche, economiche e di mercato. 
La banca convenzionata ne assume pertanto la responsa-
bilità nella consapevolezza che, laddove il Ministero del-
lo sviluppo economico dovesse riscontrare nelle istrutto-
rie stesse elementi di non conformità alle norme di legge 
ed alle relative disposizioni attuative ovvero incoerenze 
con noti e ragionevoli dati economici e di mercato, potrà 
incorrere nella risoluzione della convenzione. 

 8. Per il computo dei termini di cui al comma 6 del pre-
sente articolo, relativi agli accertamenti istruttori, non si 
considera il mese di agosto.   

  Art. 10.
      Approvazione e sottoscrizione del Contratto d’area    

     1. Entro il quarantacinquesimo giorno successivo al 
termine fi nale di invio delle risultanze istruttorie, il Mi-
nistero dello sviluppo economico, previa verifi ca, ai sensi 
della delibera CIPE n. 127 dell’11 novembre 1998, delle 

aree interessate, adotta un decreto con il quale approva 
tali risultanze ed impegna le risorse fi nanziarie relative 
alle agevolazioni concedibili alle singole imprese, non-
ché quelle relative agli oneri istruttori. Tale decreto viene 
trasmesso dal Ministero alla/e regione/i interessata/e ed 
al Responsabile unico per la successiva comunicazione 
ai soggetti benefi ciari ed al Dipartimento per lo svilup-
po delle economie territoriali della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri al fi ne della predisposizione del con-
tratto stesso. I soggetti benefi ciari devono sottoscrivere il 
Contratto d’area entro 60 giorni dalla data del decreto di 
approvazione delle risultanze istruttorie, pena la decaden-
za dalle agevolazioni. Qualora per uno o più dei soggetti 
benefi ciari, la concessione delle agevolazioni è subordi-
nata alla notifi ca della stessa alla Commissione europea e 
all’approvazione da parte di quest’ultima, l’effi cacia del 
Contratto d’area per tali soggetti è condizionata agli esi-
ti di detta notifi ca che saranno comunicati dal Ministero 
dello sviluppo economico. 

 2. Entro dieci giorni dalla sottoscrizione, il Responsa-
bile unico trasmette alla Cassa depositi e prestiti S.p.a., 
l’elenco dei programmi agevolati.   

  Art. 11.
      Modalità di erogazione    

     1. L’importo dell’agevolazione concessa è reso dispo-
nibile in due quote annuali di pari ammontare e alla stessa 
data di ogni anno, la prima delle quali entro trenta giorni 
dalla data del decreto di cui all’art. 10, comma 1. Qualora 
la concessione delle agevolazioni è subordinata alla no-
tifi ca della stessa alla Commissione europea e all’appro-
vazione da parte di quest’ultima, la prima quota è resa 
disponibile entro trenta giorni dalla data della comunica-
zione degli esiti di detta notifi ca. 

 2. Le quote delle agevolazioni sono erogate, su specifi -
ca richiesta dell’impresa benefi ciaria, per stato di avanza-
mento, subordinatamente all’effettiva realizzazione della 
corrispondente parte degli investimenti ritenuti ammissi-
bili; la prima quota può essere erogata, su richiesta, a ti-
tolo di anticipazione, previa presentazione di fi dejussione 
bancaria o polizza assicurativa irrevocabile, incondizio-
nata ed escutibile a prima richiesta, di importo pari alla 
somma da erogare e di durata adeguata, redatta in con-
formità allo schema previsto dalla circolare del Ministero 
delle attività produttive n. 970776 del 27 maggio 2005. 

 3. Ai fi ni di ciascuna erogazione, le imprese benefi cia-
rie trasmettono al Responsabile unico la documentazione 
indicata all’art. 12, per il conseguente accertamento della 
corrispondenza degli investimenti realizzati al program-
ma approvato e alle erogazioni richieste. 

 4. Il Responsabile unico, entro trenta giorni dalla data 
di ricevimento dei riscontri delle banche convenzionate 
di cui al successivo art. 12, comma 5, richiede alla Cassa 
depositi e prestiti S.p.a. l’erogazione delle corrisponden-
ti quote alle imprese benefi ciarie. Ai fi ni dell’erogazione 
dell’ultima quota, e qualora non sia stato ancora effettua-
to il calcolo defi nitivo delle agevolazioni di cui all’art. 13, 
comma 4, dalla stessa viene trattenuto il dieci per cento 
dell’importo totale, da conguagliare successivamente al 
calcolo defi nitivo medesimo.   
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  Art. 12.
      Documentazione di spesa    

     1. Ai fi ni dell’erogazione delle quote di agevolazione 
l’impresa trasmette al Responsabile unico la documenta-
zione di spesa necessaria per i riscontri e le verifi che sugli 
investimenti realizzati. 

 2. La documentazione di spesa consiste in: 
   a)   copia autentica delle fatture o delle altre docu-

mentazioni fi scalmente regolari. In alternativa, la docu-
mentazione in argomento può consistere in elenchi o in 
elaborati di contabilità industriale riepilogativi dei sud-
detti titoli; in questo caso i titoli devono essere riepilogati 
per capitolo di spesa e per ciascuno deve essere indicato 
il numero e la data, il fornitore, una chiara e completa 
descrizione suffi ciente all’univoca individuazione delle 
singole immobilizzazioni acquisite ed il relativo importo 
al netto dell’I.V.A.; 

   b)   dichiarazione ed allegato elenco dei macchinari, 
impianti e attrezzature di cui all’art. 4, comma 5; 

   c)   copia della documentazione comprovante l’avve-
nuto pagamento delle forniture; 

   d)   documento unico di regolarità contributiva. 
 3. La documentazione di cui al comma 2 è suddivisa 

per capitoli omogenei di spesa e ad essa sono allegate la 
certifi cazione prevista dalla vigente normativa antimafi a, 
specifi che dichiarazioni secondo gli schemi previsti dal 
bando di cui all’art. 7, l’eventuale documentazione indi-
cata nell’allegato 3 nonché quella eventualmente prevista 
dal bando medesimo. I titoli di spesa originali devono ri-
portare l’indicazione del programma agevolato cui si rife-
riscono. Le dichiarazioni attestano in particolare: 

   a)   che gli elenchi o gli elaborati di cui alla lettera   a)   
del comma 2 sono conformi ai documenti originali e che 
questi ultimi sono fi scalmente regolari; 

   b)   che la documentazione prodotta è regolare e si rife-
risce a spese inerenti unicamente la realizzazione del pro-
gramma oggetto della specifi ca domanda di agevolazione; 

   c)   che tutti i materiali, macchinari, impianti ed at-
trezzature relativi alle spese documentate sono stati ac-
quisiti ed installati nello stabilimento di cui si tratta allo 
stato «nuovi di fabbrica»; 

   d)   che le spese sono capitalizzate, ove previsto, non 
si riferiscono a materiali di consumo, ricambi e manuten-
zioni, che non riguardano la gestione e che sono al netto 
dell’I.V.A. e di altre imposte e tasse; 

   e)   che le forniture sono state pagate e che sulle stes-
se non sono stati praticati sconti o abbuoni al di fuori di 
quelli eventualmente già evidenziati; 

   f)   in relazione all’ultimo stato di avanzamento rendi-
contato, che l’attività agevolata è stata avviata con l’uti-
lizzo dei beni oggetto della documentazione di spesa e 
che l’impianto è in perfetto stato di funzionamento. 

 4. Le dichiarazioni di cui al comma 3 sono rese dal le-
gale rappresentante dell’impresa o suo procuratore spe-
ciale ai sensi degli articoli 47 e 76 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 5. Il Responsabile unico, ricevuta la documentazione di 
spesa ed effettuate tutte le verifi che di propria competenza, 

la trasmette alla banca convenzionata affi nché ne verifi chi 
la completezza e la pertinenza al programma agevolato e 
provveda all’esame di ammissibilità e congruità delle spe-
se rendicontate. Qualora i bandi di cui al precedente art. 7, 
comma 1 abbiano previsto la sussistenza di requisiti che 
abbiano rappresentato elemento necessario per l’ammis-
sibilità ovvero elemento di priorità nella formazione delle 
graduatorie, la banca convenzionata provvede a verifi car-
ne la sussistenza anche in relazione al programma di inve-
stimenti ultimato. La banca convenzionata effettua altresì 
il sopralluogo presso l’unità locale oggetto del program-
ma per le verifi che sugli investimenti realizzati. Effettuati 
i predetti adempimenti, le banche convenzionate, entro il 
termine di trenta giorni lavorativi dalla data di ricevimento 
della documentazione di spesa, comunicano al Responsa-
bile unico l’esito positivo o negativo delle verifi che ai fi ni 
di cui al precedente art. 11, comma 4. 

 6. In relazione a quanto disposto al successivo art. 13, 
comma 4, entro novanta giorni dal ricevimento della do-
cumentazione fi nale di spesa relativa all’ultimo stato di 
avanzamento e dell’eventuale ulteriore documentazione 
ritenuta necessaria per le verifi che, la banca convenzio-
nata trasmette al Responsabile unico e al Ministero dello 
sviluppo economico: 

   a)   una relazione sullo stato fi nale del programma, 
riportante le risultanze delle verifi che e degli ulteriori ac-
certamenti svolti, che contenga un giudizio di pertinenza e 
congruità delle spese ed evidenzi le variazioni sostanziali 
intervenute in sede esecutiva rispetto al progetto posto a 
base della istruttoria, indicando gli investimenti fi nali am-
missibili suddivisi per capitolo e per anno solare, elencan-
do i relativi beni nei confronti dei quali sussiste l’obbligo 
di non distrazione di cui all’art. 16, comma 1, lettera   b)  ; 

   b)   le dichiarazioni di cui ai commi 3 e 4; 
   c)   per i programmi la cui spesa ammissibile risulti 

uguale o superiore a 250.000 euro, la documentazione di 
spesa vistata dalle banche medesime.   

  Art. 13.

      Provvedimento di approvazione defi nitiva
delle agevolazioni concesse    

     1. Successivamente al ricevimento della documenta-
zione prevista dall’art. 12, comma 6, il Ministero dello 
sviluppo economico, esclusivamente per i programmi 
comportanti investimenti ammessi in via provvisoria di 
importo uguale o superiore a 250.000 euro, dispone accer-
tamenti sull’avvenuta realizzazione del programma stes-
so nominando con proprio decreto un’apposita commis-
sione. La partecipazione alla commissione non dà luogo 
alla corresponsione di compensi, emolumenti, indennità 
o rimborsi spese. All’attuazione del presente comma si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 2. La commissione di cui al comma 1, svolti i dovuti 
accertamenti di merito, redige un apposito verbale che 
trasmette al Ministero dello sviluppo economico, il quale, 
effettuati i dovuti controlli e qualora non ravvisi cause di 
revoca delle agevolazioni, lo trasmette al Responsabile 
unico. 
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 3. Per i programmi comportanti investimenti ammessi 
in via provvisoria di importo inferiore a 250.000 euro, il 
Ministero dello sviluppo economico, nell’esercizio delle 
proprie funzioni, dispone i controlli e le ispezioni, anche 
a campione, ai sensi del successivo art. 14. 

 4. Sulla base della relazione fi nale e delle risultanze 
degli eventuali accertamenti, controlli ed ispezioni di 
cui al presente articolo, il Responsabile unico provvede 
al ricalcolo delle agevolazioni spettanti all’impresa, an-
che al fi ne di verifi care il rispetto delle intensità massime 
di aiuto previste dalla disciplina comunitaria, e adotta il 
provvedimento di approvazione defi nitiva, confermando 
l’importo indicato dalla banca convenzionata o rettifi can-
dolo in relazione alle risultanze degli eventuali accerta-
menti ed ispezioni condotti sul programma di investimen-
ti. Al fi ne di garantire la partecipazione dell’impresa al 
procedimento di ricalcolo delle agevolazioni spettanti, la 
relazione fi nale e gli esiti degli eventuali accertamenti ed 
ispezioni sono portati a conoscenza dell’impresa stessa. 

 5. A seguito dell’approvazione defi nitiva, il Respon-
sabile unico provvede a richiedere alla Cassa depositi e 
prestiti S.p.a., dopo aver acquisito una specifi ca autoriz-
zazione da parte del Ministero dello sviluppo economi-
co, l’erogazione di quanto eventualmente ancora dovuto 
alle imprese benefi ciarie ovvero a richiedere alle imprese 
medesime le somme da queste dovute, maggiorate nella 
misura prevista. 

 6. Il provvedimento di approvazione defi nitiva deve 
essere emanato entro nove mesi dal ricevimento della do-
cumentazione di cui all’art. 12, comma 6; trascorso det-
to termine si provvede alle residue erogazioni secondo 
quanto disciplinato al precedente comma 5.   

  Art. 14.

      Controlli e ispezioni    

     1. In ogni fase e stadio del procedimento il Ministero 
dello sviluppo economico può disporre controlli e ispe-
zioni anche a campione sui soggetti che hanno richiesto 
le agevolazioni, al fi ne di verifi care le condizioni per la 
fruizione e il mantenimento delle agevolazioni medesi-
me, sull’attività del Responsabile unico, in particolare in 
relazione agli obblighi e responsabilità di cui agli articoli 
6 e 7 del decreto ministeriale n. 320/2000, delle banche 
convenzionate e sulla regolarità dei procedimenti. 

 2. Ai fi ni del monitoraggio dei programmi agevolati, il 
Responsabile unico predispone una relazione semestrale 
sulle erogazioni effettuate entro il 30 giugno ed il 31 di-
cembre di ciascun anno con l’indicazione della situazione 
contabile relativa al Contratto d’area e delle diverse ini-
ziative imprenditoriali ed interventi infrastrutturali. Tali 
relazioni sono trasmesse al Ministero dello sviluppo eco-
nomico rispettivamente entro il 31 luglio e 31 gennaio di 
ogni anno.   

  Art. 15.

      Cumulo    

     1. Le agevolazioni concesse in relazione ai program-
mi di investimento di cui al presente decreto non sono 
cumulabili con altre agevolazioni pubbliche concesse 
per le medesime spese, incluse quelle concesse a titolo 
«   de minimis   » secondo quanto previsto dal regolamento 
n. 1998/2006.   

  Art. 16.

      Revoche    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 9 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e dal bando di 
accesso alle agevolazioni il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, anche su segnalazione del Responsabile unico, 
provvede alla revoca delle agevolazioni alle imprese be-
nefi ciarie, nei seguenti casi: 

   a)   in caso di mancato rispetto dei divieti di cumulo 
di cui all’art. 15; 

   b)   qualora vengano distolte dall’uso previsto le im-
mobilizzazioni materiali o immateriali, la cui realizzazio-
ne o acquisizione è stata oggetto dell’agevolazione, prima 
di cinque anni dalla data di entrata in funzione dell’im-
pianto, come defi nita al precedente art. 3, comma 4; 

   c)   qualora, nel corso di realizzazione del programma 
di investimenti agevolato sia intervenuta una modifi ca del-
l’indirizzo produttivo dell’impianto con il conseguimento 
di produzioni fi nali inquadrabili in una «divisione» della 
«Classifi cazione delle attività economiche ISTAT 2002» 
diversa da quella relativa alle produzioni indicate nel pro-
gramma originario, a meno che tale variazione non sia 
stata approvata dal Ministero dello sviluppo economico ai 
sensi dell’art. 12  -bis   del decreto ministeriale n. 320/2000 
e s.m.i.; 

   d)   qualora sia stata accertata una grave violazione 
delle norme sul lavoro e dei contratti collettivi di lavoro; 

   e)   qualora l’iniziativa non venga ultimata entro ven-
tiquattro mesi dalla data di sottoscrizione del contratto 
d’area di cui all’art. 10, comma 1, salvo che il termine 
stesso sia prorogato; 

   f)   qualora siano gravemente violate specifi che 
norme settoriali anche appartenenti all’ordinamento 
comunitario; 

   g)   qualora nell’esercizio a regime si registri, con i 
criteri previsti dal decreto ministeriale n. 215/2006, uno 
scostamento dell’obiettivo occupazionale, rispetto a quel-
lo riscontrato dalla banca convenzionata in fase istrutto-
ria, superiore ai 30 punti percentuali in diminuzione; 

   h)   qualora l’impresa non abbia maturato, entro 18 
mesi dalla data del decreto di cui all’art. 10, comma 1, 
le condizioni previste per l’erogazione a stato di avanza-
mento della prima quota del contributo in conto capitale; 



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1512-7-2009

   i)   qualora decorsi sei mesi dalla data di ultimazione 
del programma di investimenti come risultante dalla di-
chiarazione di cui al precedente art. 3 comma 4 l’impresa 
non abbia trasmesso al Responsabile unico la documen-
tazione di spesa relativa all’ultimo stato di avanzamento 
del programma; 

   l)   in caso di insussistenza degli eventuali ulteriori 
requisiti di ammissibilità e/o elementi di priorità per la 
formazione delle graduatorie, previsti dai bandi di cui al-
l’art. 7, comma 1. 

 2. Nelle predette ipotesi sub   c)  ,   f)  ,   h)   ed   i)   la revoca 
delle agevolazioni è totale. 

 3. Nell’ipotesi sub   a)   di cui al comma 1, la revoca delle 
agevolazioni è parziale, in relazione alle spese ammesse 
alle agevolazioni afferenti i beni oggetto di altre agevola-
zioni, qualora le rilevazione del mancato rispetto del di-
vieto in argomento derivi dalla tempestiva segnalazione 
dell’impresa benefi ciaria e qualora quest’ultima intenda 
mantenere le altre agevolazioni; qualora il mancato ri-
spetto venga rilevato nel corso degli accertamenti o delle 
ispezioni di cui agli articoli 13 e 14 senza che l’impresa 
abbia dato precedente segnalazione, la revoca è totale. 

 4. Nell’ipotesi sub   b)   di cui al comma 1, la revoca delle 
agevolazioni è totale se la distrazione dall’uso previsto 
delle immobilizzazioni agevolate prima dei cinque anni, 
dalla data di entrata in funzione dell’impianto costituisca 
una variazione sostanziale del programma agevolato non 
autorizzata, determinando, di conseguenza, il mancato 
raggiungimento degli obiettivi prefi ssati dell’iniziativa; 
altrimenti la revoca è parziale ed è effettuata in misura 
proporzionale alle spese ammesse alle agevolazioni af-
ferenti, direttamente o indirettamente l’immobilizzazio-
ne distratta ed al periodo di mancato utilizzo dell’im-
mobilizzazione medesima con riferimento al prescritto 
quinquennio. 

 5. Nell’ipotesi sub   d)   di cui al comma 1, il Ministero 
dello sviluppo economico provvede a fi ssare un termine 
non superiore a 60 giorni per consentire all’impresa di 
regolarizzare la propria posizione. Trascorso inutilmente 
tale termine il Ministero medesimo procede alla revoca 
totale delle agevolazioni. Nei casi più gravi o nel caso di 
recidiva può essere disposta l’esclusione dell’impresa per 
un tempo fi no a cinque anni da qualsiasi ulteriore conces-
sione di agevolazioni. 

 6. Nell’ipotesi sub   e)   di cui al comma 1, si precisa che 
nel caso in cui il programma non venga ultimato entro i ter-
mini prescritti e non vi sia stata concessione di proroghe, 
la revoca è parziale e interessa le agevolazioni afferenti i 
titoli di spesa datati successivamente a detti termini; qua-
lora siano state concesse proroghe, i titoli di spesa datati 
non oltre sei mesi dalla scadenza dei termini prorogati, 
sono considerati ammissibili fermo restando che il valore 
delle agevolazioni ricalcolate a consuntivo sarà decurtato 
in misura pari al 10% delle agevolazioni concesse. È fatta 
salva ogni ulteriore determinazione conseguente alle ve-
rifi che sull’effettivo completamento dell’investimento e 
sul raggiungimento degli obiettivi prefi ssati. 

 7. Nell’ipotesi sub   g)   la revoca delle agevolazioni è 
totale se lo scostamento dell’obiettivo occupazionale è 
superiore agli 80 punti percentuali in diminuzione. Per 
scostamenti compresi fra gli 80 e i 30 punti percentua-
li si applica una percentuale di revoca parziale pari alla 
differenza tra lo scostamento stesso e il limite di 30 punti 
percentuali. Per i programmi di investimento agevolati in 
aree di crisi, ai sensi del decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri del 15 aprile 1998, le percentuali sono 
elevate rispettivamente a 100 e 50. 

 8. La revoca delle agevolazioni comporta l’obbligo di 
restituire l’importo già erogato. 

 9. Nei casi di revoca parziale delle agevolazioni, si 
procede alla riliquidazione delle stesse ed alla ridetermi-
nazione delle quote erogabili. Le maggiori agevolazioni 
eventualmente già erogate vengono detratte dalla prima 
erogazione utile o, se occorre, anche dalla successiva, ov-
vero recuperate. 

 10. In caso di recupero delle somme erogate ovvero di 
detrazione di parte delle stesse dalle erogazioni successi-
ve a seguito di provvedimenti di revoca di cui al presente 
articolo o a seguito di altre inadempienze dell’impresa di 
cui al presente decreto, le medesime vengono maggiorate 
di un interesse pari al tasso uffi ciale di riferimento (TUR) 
vigente alla data dell’erogazione, fatti salvi i casi in cui 
sono applicabili le maggiorazioni di tasso e le sanzioni 
di cui all’art. 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 123. 

 11. Il Responsabile unico, anche su segnalazione della 
banca convenzionata, invia al Ministero dello sviluppo 
economico il proprio motivato parere circa la necessità di 
ricorrere alla revoca totale o parziale delle agevolazioni, 
dandone contestuale comunicazione motivata anche al-
l’impresa interessata. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 marzo 2009 

 Il Ministro
dello sviluppo economico

   SCAJOLA  

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   TREMONTI  

 Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali

   ZAIA    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 maggio 2009
Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 2, 

foglio n. 278



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1512-7-2009

  

Allegato n. 1 
(articolo 2, commi 4 e 5) 

Limiti di ammissibilità alle agevolazioni per le imprese operanti nel settore della 
produzione e distribuzione di energia elettrica e di calore e nel settore delle 
costruzioni ed elencazione delle attività di servizi ammissibili alle agevolazioni   

In relazione ai limiti di ammissibilità alle agevolazioni in favore delle imprese operanti 
nel settore della produzione e distribuzione di energia elettrica e di calore e delle 
costruzioni, si specifica quanto segue: 

A)  Programmi di investimento promossi dalle imprese operanti nel settore della 
produzione e distribuzione di energia elettrica e di calore, di cui alle classi 40.1 e 
40.3 della classificazione delle attività economiche ISTAT 2002:

detti programmi sono ammessi limitatamente agli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili o assimilate, con potenza non superiore a 50 MW elettrici. Ai fini di cui 
sopra:

a) per fonti rinnovabili si intendono: le fonti energetiche rinnovabili non fossili 
(eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas 
di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas). In particolare, per 
biomasse si intende: la parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui 
provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla 
silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti 
industriali e urbani;

b) per impianti che concorrono all’incremento dell’efficienza energetica e al risparmio 
energetico si intendono: quelli di cogenerazione, quelli che utilizzano calore di 
risulta, fumi di scarico ed altre forme di energia recuperabile in processi e in 
impianti e quelli che utilizzano fonti fossili prodotte esclusivamente da giacimenti 
minori isolati;  

c) gli impianti di cogenerazione sono quelli definiti dall’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas e rispondenti ai valori limite concernenti l’Indice di Risparmio di 
Energia (IRE) e il Limite Termico (LT) stabiliti dall’Autorità medesima. Detti 
impianti devono obbligatoriamente dotarsi, nell’ambito del programma da 
agevolare, della strumentazione necessaria per la rilevazione degli elementi utili a 
verificare il rispetto dei citati valori limite. Il mancato raggiungimento di tali valori, 
ridotti del 5% in ciascuno degli anni del periodo previsto dall’articolo 16, comma 1 
lettera b) del presente decreto, o l’assenza della strumentazione di rilevazione, 
riscontrata nel detto periodo, comporta la revoca delle agevolazioni, commisurata al 
periodo di mancato rispetto delle dette condizioni; 

d)  tra le spese ammissibili sono comprese anche quelle relative agli impianti di 
distribuzione dell’energia elettrica, del vapore e dell’acqua calda, purché gli stessi 
siano di proprietà dell’impresa produttrice, siano realizzati su terreni di cui 
l’impresa stessa abbia piena disponibilità, per la parte necessaria a raggiungere 
l’utente della fornitura e/o del servizio e, comunque, non oltre il territorio comunale 
nel quale è ubicato l’impianto di produzione oggetto del programma da agevolare. 
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B) Programmi promossi dalle imprese operanti nel settore delle costruzioni di cui 
alla sezione F della classificazione delle attività economiche ISTAT 2002: 

a) fermo restando che non sono agevolabili i mezzi di trasporto, l’ammissibilità dei 
beni  che, in relazione alle finalità operative degli stessi, non vengano utilizzati 
stabilmente nell’ambito di una unità locale ubicata in una delle aree 
sottoutilizzate per il periodo minimo di utilizzo di cui all’articolo 16, comma 1 
lettera b) del presente decreto, è subordinata alla dichiarazione d’impegno del 
legale rappresentante dell’impresa che richiede le agevolazioni di esclusivo 
utilizzo dei detti beni per il richiamato periodo nell’ambito dei cantieri 
dell’impresa ubicati nelle aree agevolabili del Contratto d’area; 

b) il programma da agevolare viene inserito nella pertinente graduatoria relativa alle 
imprese estrattive, manifatturiere e di servizi; 

c) l’ubicazione dei singoli beni agevolati deve risultare da uno specifico registro 
aggiornato;

d) qualora vengano meno le condizioni sottoscritte con il suddetto impegno, le 
agevolazioni relative ai beni interessati vengono revocate; 

e) ai fini dell’accoglimento della domanda di agevolazioni, l’impresa istante che 
intende utilizzare i beni del programma nell’ambito delle aree agevolabili del 
Contratto d’area deve essere titolare di una sede operativa in dette aree risultante 
dal certificato di iscrizione al registro delle imprese; 

f) l’impresa beneficiaria, anche ai fini degli accertamenti e delle ispezioni di cui agli 
articoli 13 e 14 del presente decreto, è obbligata, pena la revoca delle 
agevolazioni, a tenere presso la detta sede operativa il suddetto registro relativo ai 
beni agevolati per ciascun cantiere medesimo. 

C)   Articolazione dei servizi, raggruppati per Divisione della Classificazione delle 
attività economiche ISTAT 2002, per la produzione dei quali le imprese possono 
beneficiare delle agevolazioni finanziarie 

N.B.: le singole attività ammissibili fanno riferimento, al fine di una loro corretta e 
puntuale individuazione, ai codici della Classificazione delle attività economiche ISTAT 
2002, alla quale, pertanto, si rimanda per ogni ulteriore approfondimento. A tale 
riguardo, occorre precisare che, laddove è indicato il solo codice, sono da considerare 
ammissibili tutte le attività che l’ISTAT include nel codice medesimo; laddove, viceversa, è 
indicato il semplice riferimento al codice (“rif.”), è da considerare ammissibile, tra quelle 
che l’ISTAT include nel codice medesimo, solo l’attività citata.  

55 - Alberghi e ristoranti, limitatamente a mense e fornitura di pasti preparati (rif. 55.5), 
con esclusione della fornitura di pasti preparati a domicilio, per matrimoni, banchetti, 
ecc.  

63 - Attività di supporto ed ausiliarie dei trasporti, escluse quelle delle agenzie di viaggio e 
degli operatori turistici, con esclusione dei mezzi di trasporto 

64 - Poste e telecomunicazioni, limitatamente alle telecomunicazioni (64.20), ivi inclusa la 
ricezione, registrazione, amplificazione, diffusione, elaborazione, trattamento e 
trasmissione di segnali e dati da e per lo spazio e la trasmissione di spettacoli e/o 
programmi radiotelevisivi da parte di soggetti diversi da quelli titolari di concessione 
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per la radiodiffusione sonora e/o televisiva in ambito nazionale di cui alla legge 6.8.90, 
n. 233 e successive modifiche e integrazioni 

72 - Informatica e attività connesse, ivi inclusi i servizi connessi alla realizzazione di 
sistemi tecnologici avanzati per la produzione e/o diffusione di servizi telematici e 
quelli di supporto alla ricerca e all’innovazione tecnologica in campo informatico e 
telematico 

73 - Ricerca e Sviluppo, ivi inclusi i servizi di assistenza alla ricerca e 
all’introduzione/adattamento di nuove tecnologie e nuovi processi produttivi e di 
controllo, i servizi di consulenza per le problematiche della ricerca e sviluppo e quelli 
di supporto alla ricerca e all’innovazione tecnologica in campo informatico e 
telematico 

74 - Altre attività professionali ed imprenditoriali, limitatamente a: 
a) attività degli studi legali (rif. 74.11) 
b) contabilità, consulenza societaria, incarichi giudiziari e consulenza in materia 

fiscale (74.12), ivi incluse le problematiche del personale 
c) studi di mercato (rif. 74.13), ivi inclusi i servizi connessi alle problematiche del 

marketing e della penetrazione commerciale e dell’import-export 
d) consulenza amministrativo-gestionale (74.14), ivi inclusa la consulenza relativa alle 

problematiche della gestione, gli studi e le pianificazioni, l’organizzazione 
amministrativo-contabile, l’assistenza ad acquisti ed appalti, le problematiche della 
logistica e della distribuzione e le problematiche dell’ufficio, con esclusione 
dell’attività degli amministratori di società ed enti 

e) attività in materia di architettura, di ingegneria ed altre attività tecniche (74.20), ivi 
compresi i servizi di manutenzione e sicurezza impiantistica, i servizi connessi alla 
realizzazione e gestione di sistemi tecnologici avanzati per il risparmio energetico e 
per la tutela ambientale in relazione alle attività produttive, i servizi per 
l’introduzione di nuovi vettori energetici, i servizi connessi alle problematiche 
dell’energia, ambientali e della sicurezza sul lavoro, i servizi di trasferimento 
tecnologico connessi alla produzione ed alla lavorazione e trattamento di materiali, 
anche residuali, con tecniche avanzate 

f) collaudi e analisi tecniche (74.30) ivi compresi i servizi connessi alle problematiche 
riguardanti la qualità e relativa certificazione nell’impresa 

g) pubblicità (74.40) 
h) servizi di ricerca, selezione e fornitura di personale (74.50) 
i) servizi di vigilanza privata (74.60.1) 
j) laboratori fotografici per lo sviluppo e la stampa (74.81.2) e attività di 

aerofotografia (74.81.3) 
k) attività di imballaggio, confezionamento (74.82) 
l) servizi congressuali di segreteria e di traduzione (74.85 e 74.87.6) 
m)design e stiling relativo a tessili, abbigliamento, calzature, gioielleria, mobili e altri 

beni personali o per la casa (74.87.5) 
n) attività dei call center (74.86) 

80 - Istruzione, limitatamente a: 
a) istruzione secondaria di formazione professionale (80.22) 
b) corsi post-universitari (80.30.2) e altre scuole e corsi di formazione speciale 

(80.30.3), ivi compresi i corsi di formazione manageriale  
90 - Smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di scarico e simili, limitatamente a: 
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a) raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi (rif. 90.02.0), limitatamente a quelli di 
origine industriale e commerciale  

b) raccolta e depurazione delle acque di scarico (rif. 90.01.0), limitatamente  alla 
diluizione, filtraggio, sedimentazione, decantazione con mezzi chimici, trattamento 
con fanghi attivati e altri processi finalizzati alla depurazione delle acque reflue di 
origine industriale  

92 - Attività ricreative, culturali e sportive, limitatamente ai servizi di assistenza, 
organizzazione di set e ambientazioni, logistica e marketing riferiti alle attività di 
produzione e post-produzione cinematografica, televisiva e multimediale (rif. 92.10) 
ed alle attività di produzione radio-televisiva da parte di soggetti diversi da quelli 
titolari di concessione per la radiodiffusione sonora e/o televisiva in ambito nazionale 
di cui alla legge 6.8.90, n. 233 e successive modifiche e integrazioni, limitatamente 
alle sole spese di impianto (rif. 92.20); 

93 - Altre attività di servizi, limitatamente alle attività delle lavanderie per alberghi, 
ristoranti, enti e comunità (93.01.1)  

Divieti e limitazioni riguardanti i settori agevolabili 

Siderurgia: in tale settore, così come definito nell’allegato I agli Orientamenti in materia di 
aiuti di Stato a finalità regionale per il periodo 2007-2013 (2006/C 54/08), pubblicati nella 
G.U.U.E. C54 del 04.03.2006, è fatto divieto di concedere aiuti all’investimento. 
Cantieristica navale: per tale settore, così come individuato dalla disciplina degli aiuti di 
Stato al settore della costruzione navale, di cui alla comunicazione 2003/C 317/06 
pubblicata sulla G.U.U.E C317 del 30/12/03, non è possibile concedere gli aiuti previsti 
dal presente decreto. 
Industria carboniera: per tale settore, così come individuato nel Regolamento CE n. 
1407/2002, concernente gli aiuti di stato all’industria carboniera, pubblicato sulla G.U.C.E. 
L205 del 02.08.2002, non è possibile concedere gli aiuti previsti dal presente decreto.
Fibre sintetiche: in tale settore, così come definito nell’allegato II agli Orientamenti in 
materia di aiuti di Stato a finalità regionale per il periodo 2007-2013 (2006/C 54/08), 
pubblicati nella G.U.U.E. C54 del 04.03.2006, è fatto divieto di concedere aiuti 
all’investimento. 
Trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli: sono escluse le attività di 
fabbricazione e commercializzazione dei prodotti di imitazione o di sostituzione del latte e 
dei prodotti lattiero-caseari di cui all’articolo 3, paragrafo 2 del reg. (CE) n. 1898/87 del 
Consiglio, relativo alla protezione del latte e dei prodotti lattiero-caseari all’atto della 
commercializzazione.
Ai fini del presente decreto: 

- per "prodotti agricoli" si intendono: 
i) i prodotti elencati nell’allegato I del trattato, esclusi i prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura, che rientrano nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 
104/2000 del Consiglio; 

ii) i prodotti di cui ai codici NC 4502, 4503 e 4504 (sugheri); 
iii) i prodotti di imitazione o di sostituzione del latte e dei prodotti lattiero-caseari di cui 

all’articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 1898/87; 
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- per "prodotti di imitazione o di sostituzione del latte e dei prodotti lattiero-caseari" si 
intendono i prodotti che potrebbero essere confusi con il latte o i prodotti lattiero-caseari 
ma la cui composizione differisce da questi ultimi in quanto contengono grassi o proteine 
d’origine non casearia con o senza proteine derivate dal latte ["prodotti diversi dai prodotti 
lattiero-caseari" di cui all’articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 1898/87; 

- per "trasformazione di prodotti agricoli" si intende qualsiasi trattamento di un prodotto 
agricolo, in cui il prodotto ottenuto in seguito a tale trattamento resta pur sempre un 
prodotto agricolo, ad eccezione delle attività agricole necessarie per preparare un prodotto 
animale o vegetale alla prima vendita; 

- per "commercializzazione di un prodotto agricolo" si intende la detenzione o 
l’esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, consegnare o immettere sul 
mercato in qualsiasi altro modo detto prodotto, ad eccezione della prima vendita da parte di 
un produttore primario a rivenditori o a imprese di trasformazione, e qualsiasi attività che 
prepara il prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di un produttore primario a 
consumatori finali è considerata commercializzazione se avviene in locali separati riservati 
a tale scopo. 
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Allegato n. 2

Criteri per la determinazione delle unità lavorative ai fini del calcolo dell’obiettivo 

occupazionale dei programmi di investimento 

L’obiettivo occupazionale, ossia il numero degli occupati attivati dal programma, viene 
determinato come differenza, positiva o uguale a zero, tra il dato riferito all’esercizio “a 
regime” e quello riferito ai 12 mesi precedenti la data di presentazione della domanda. A 
tal fine per esercizio “a regime” si intende il primo esercizio sociale intero successivo 
all’ultimazione del programma di investimenti (ovvero quello successivo alla data 
dell’ultimo titolo di spesa ammissibile). Nella determinazione del numero di occupati 
devono essere considerati sia i lavoratori dipendenti sia le altre figure professionali 
individuate dal D. Lgs. 276/2003. 

In relazione a ciascun periodo di riferimento, si procede come segue: 

a) si determina il numero medio mensile dei lavoratori dipendenti assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato e indeterminato, iscritti nel libro matricola, riferito all’unità 
produttiva interessata dall’iniziativa agevolata, compreso il personale in C.I.G. e con 
esclusione di quello in C.I.G.S.; i lavoratori a tempo parziale vengono considerati in 
frazioni decimali in proporzione al rapporto tra le ore di lavoro previste dal contratto part-
time e quelle fissate dal contratto collettivo di riferimento. Il calcolo si effettua a livello 
mensile, considerando un mese l’attività lavorativa prestata per più di 15 giorni solari; 

b) si determina il numero dei lavoratori assunti in base alle altre forme contrattuali previste 
D. Lgs. 276/2003 relativo all’unità produttiva interessata dall’iniziativa agevolata, 
conteggiando ciascun lavoratore pari a 1 unità, nel caso in cui il numero delle ore lavorate 
sia pari o superiore a 1540; nel caso in cui il numero delle ore lavorate sia inferiore a 1540, 
il lavoratore è considerato frazione di unità pari al rapporto tra le ore effettivamente 
lavorate e 1540; 

c) per ottenere il dato occupazionale complessivo si sommano i valori risultanti dai calcoli 
indicati alle precedenti lettere a) e b). 

Il calcolo del numero degli occupati di cui alla lettera b) viene effettuato sulla base dei dati 
desunti dal relativo contratto di lavoro ovvero, qualora quest’ultimo non lo consenta, sulla 
base di una specifica dichiarazione del lavoratore, rilasciata ai sensi e per gli effetti degli 
art. 47 e 76 del DPR n. 445 del 28 dicembre 2000 e sottoscritta con le modalità di cui 
all’articolo 38 del medesimo DPR n. 445/2000, contenente il riferimento al contratto ed il 
numero delle ore effettivamente lavorate in esecuzione del contratto medesimo, per il 
periodo di riferimento. Qualora i dati necessari per il calcolo non siano desumibili dai 
contratti di lavoro e l’impresa non disponga delle predette dichiarazioni dei lavoratori, 
questi ultimi non potranno essere considerati nel calcolo. 
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Allegato n. 3

SPESE AMMISSIBILI  E RELATIVI DIVIETI, LIMITAZIONI E CONDIZIONI 

Le spese ammissibili riguardano in generale: 

a) suolo aziendale, sue sistemazioni e indagini geognostiche; 
b) opere murarie e assimilate; 
c) infrastrutture specifiche aziendali; 
d) macchinari, impianti ed attrezzature varie, nuovi di fabbrica, ivi compresi quelli 

necessari all'attività amministrativa dell'impresa, ed esclusi quelli relativi all'attività di 
rappresentanza; mezzi mobili strettamente necessari al ciclo di produzione purché 
dimensionati alla effettiva produzione, identificabili singolarmente ed a servizio 
esclusivo dell'impianto oggetto delle agevolazioni; 

e) programmi informatici commisurati alle esigenze produttive e gestionali dell’impresa, 
brevetti, licenze, know-how e conoscenze tecniche non brevettate concernenti nuove 
tecnologie di prodotti e processi produttivi. 

Con riferimento alle predette spese si applicano i seguenti limiti, divieti e condizioni: 
1) le spese relative all’acquisto del suolo aziendale, di cui alla lettera a), sono ammesse nel 

limite del 10% dell’investimento complessivo ammissibile; 
2) in relazione alle spese per l’acquisto del suolo aziendale e dei fabbricati di cui alle lettere a) 

e b), qualora il programma sia agevolato con risorse FESR, ai fini dell’ammissibilità di 
dette spese, l’impresa deve produrre apposita perizia giurata, rilasciata da professionisti 
iscritti all’albo degli ingegneri, o degli architetti, o dei geometri, o dei dottori agronomi, o 
dei periti agrari, o dei periti industriali edili, attestante il valore di mercato del suolo e/o dei 
fabbricati;

3) in relazione alle spese di cui alle lettere b) e c), si precisa: 
 relativamente al settore “turismo”: le spese riguardanti l’acquisto di un immobile 
esistente (opere murarie e assimilate, funzionali, ancorché a seguito di modifiche, 
all’attività ammissibile, comprensive o meno del relativo suolo), possono essere 
agevolate, in funzione delle caratteristiche dell’immobile stesso e/o dell’attività da 
svolgere, fino ad un valore massimo del 50% dell'investimento complessivo ammissibile; 
pertanto, un programma consistente solo nell’acquisto di immobili non è agevolabile. 
Nel caso che il programma preveda l’acquisto di un immobile esistente comprensivo del 
relativo suolo, al fine di verificare il rispetto dei relativi predetti limiti previsti per il solo 
suolo aziendale e per le opere murarie, l’impresa deve produrre una perizia giurata 
attestante il valore del suolo stesso. 
Per tutti i settori, si precisa inoltre che le spese relative agli immobili, soprattutto se 
adibiti ad uffici, sostenute dalle imprese fornitrici di servizi possono essere ammesse alle 
agevolazioni nella misura in cui pertinenti e congrue secondo i parametri validi per le 
imprese industriali. A tale riguardo, la superficie per uffici può essere ritenuta pertinente, 
in via orientativa, nella misura di 25 mq per addetto. 

4) con riferimento alle spese di cui alla lettera b), la spesa relativa all’acquisto di un immobile 
esistente e già agevolato è ammissibile purché siano già trascorsi, alla data di presentazione 
della domanda, dieci anni dalla data di ultimazione del precedente programma agevolato; 
tale limitazione non ricorre nel caso in cui l’Amministrazione concedente abbia revocato e 
recuperato totalmente le agevolazioni medesime; a tal fine va acquisita una specifica 
dichiarazione del legale rappresentante dell’impresa richiedente le agevolazioni o di un suo 
procuratore speciale resa ai sensi e per gli effetti degli artt. 47 e 76 del D.P.R. n. 445 del 28 
dicembre 2000, secondo lo schema di cui all’allegato n. 7; 
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5) in relazione alle spese di cui alla lettera d), si precisa che per beni nuovi di fabbrica si 
intendono quelli mai utilizzati e fatturati direttamente dal costruttore (o dal suo 
rappresentante o rivenditore);

6) le spese di cui alla lettera e), che per loro natura possono essere riferite all’attività 
dell’impresa nel suo complesso, sono ammesse alle agevolazioni limitatamente alla parte 
utilizzata per l’attività svolta nell’unità locale interessata dal programma agevolato e nei 
limiti ritenuti congrui in relazione alle condizioni di mercato. Per le grandi imprese tali 
spese sono ammissibili solo fino al 50% dell’investimento complessivo ammissibile. Si 
precisa, altresì, che le spese relative al software di base, indispensabile al funzionamento di 
una macchina o di un impianto, non rientrano tra le suddette spese ma sono da considerare 
in uno con la spesa relativa alla macchina governata dal software medesimo; 

7) limitatamente alle attività estrattive, manifatturiere, di produzione e distribuzione di 
energia elettrica, di gas e di calore e delle costruzioni”, le spese di cui alla lettera d), 
relative alle attrezzature facenti parte del programma di investimenti da agevolare, la cui 
installazione non è prevista presso l’unità locale interessata dal programma medesimo 
bensì presso altre unità, della stessa impresa o di altre dello stesso gruppo o di terzi, 
possono essere ammesse alle agevolazioni purché: 

a. siano relative ad attrezzature utilizzate per lavorazioni effettivamente connesse al 
completamento del ciclo produttivo da agevolare; 

b. dette attrezzature siano accessorie all’iniziativa da agevolare, nel senso che la 
relativa spesa ammissibile deve essere contenuta nel limite del 20% di quella 
relativa al capitolo “Macchinari, impianti e attrezzature”; 

c. vengano ubicate presso unità produttive localizzate, al momento dell’acquisto (data 
del documento di trasporto), nel territorio del Contratto d’area; 

d. siano singolarmente identificabili mediante immatricolazione ed iscrizione nel 
libro dei beni prestati a terzi o, nel caso di utilizzo presso altre unità produttive 
della stessa impresa, nel libro dei cespiti ammortizzabili (anche se sostituito a 
norma di legge dal libro degli inventari); in ogni caso la loro ubicazione deve 
risultare dai documenti di trasporto tenuti ai sensi del DPR n. 627 del 6.10.78 e del 
D.M. 29.11.78 e successive modifiche e integrazioni; 

e. vengano forniti, per ciascun bene, gli elementi utili di conoscenza in riferimento ai 
relativi contratti posti in essere (modalità, durata, ecc.); 

f. la cessione in uso avvenga a titolo gratuito; 
g. i beni non vengano destinati a finalità produttive estranee a quelle dell’impresa 

cedente; a tal fine quest’ultima deve acquisire e trasmettere alla banca 
convenzionata, appena possibile, una dichiarazione di impegno in tal senso del 
legale rappresentante delle imprese cessionarie sottoscritta con le modalità di cui 
all’articolo 38 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000; 

h. il legale rappresentante dell’impresa cedente sottoscriva ed alleghi alla domanda di 
agevolazione una dichiarazione di impegno al rispetto dei predetti vincoli e 
condizioni sottoscritta con le modalità di cui all’articolo 38 del D.P.R. n. 445 del 
28 dicembre 2000; 

8) le spese relative all’acquisto di beni in valuta diversa dall’euro possono essere ammesse 
alle agevolazioni per un controvalore in euro pari all’imponibile ai fini IVA riportato sulla 
“bolletta doganale d’importazione”; 

9) le spese relative a beni acquistati dall’impresa con un’operazione “Legge Sabatini” non 
agevolata possono essere ammesse alle agevolazioni solo nel caso di operazione “pro - 
soluto”;

10) le spese relative all'acquisto del suolo, di immobili o di programmi informatici o di 
brevetti, di cui alle lettere a), b) ed e), di proprietà di uno o più soci dell’impresa 
richiedente le agevolazioni o, nel caso di soci persone fisiche, dei relativi coniugi ovvero di 
parenti o affini dei soci stessi entro il terzo grado, sono ammissibili in proporzione alle 
quote di partecipazione nell'impresa medesima degli altri soci; la rilevazione della 
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sussistenza delle predette condizioni, con riferimento sia a quella di socio che a quella di 
proprietario, che determinano la parzializzazione della spesa, va effettuata a partire dai 
ventiquattro mesi precedenti la data di presentazione della domanda. Le predette spese 
relative alla compravendita tra due imprese non sono ammissibili qualora, a partire dai 
ventiquattro mesi precedenti la data di presentazione della domanda, le imprese medesime 
si siano trovate nelle condizioni di cui all'articolo 2359 del codice civile o siano state 
entrambe partecipate, anche cumulativamente, per almeno il venticinque per cento, da 
medesimi altri soggetti; tale ultima partecipazione rileva, ovviamente, anche se determinata 
in via indiretta. A tal fine va acquisita una specifica dichiarazione del legale rappresentante 
dell’impresa richiedente le agevolazioni o di un suo procuratore speciale resa ai sensi e per 
gli effetti degli artt. 47 e 76 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000, secondo lo schema di 
cui all’allegato n. 7; 

11) con riferimento ai programmi promossi dalle imprese operanti nel settore della produzione 
e distribuzione di energia elettrica, di gas e di calore, le spese relative alle reti di 
distribuzione dell’energia elettrica, del gas, del vapore e dell’acqua calda sono ammissibili, 
limitatamente alla parte ricadente all’interno del territorio comunale nel quale è ubicato 
l’impianto di produzione necessaria a raggiungere l’utente della fornitura, a condizione che 
gli impianti stessi siano di proprietà dell’impresa produttrice e siano realizzati su terreni di 
cui l’impresa stessa abbia piena disponibilità secondo quanto specificato al punto 1.1 della 
presente circolare; 

12) per il settore “turismo”, sono altresì ammissibili le spese per “servizi annessi”. Si 
intendono “servizi annessi” le strutture o gli impianti attraverso i quali viene migliorata la 
qualità del servizio ricettivo offerto e che siano funzionalmente collegati alla struttura 
ricettiva principale ove viene svolta l’attività ammissibile (non sono pertanto ammessi i 
“servizi annessi” alle strutture diverse da quelle ricettive). Essi devono essere ubicati nello 
stesso comune della struttura principale o, qualora alla stessa adiacenti, anche in altro 
comune, ed essere gestiti dagli stessi soggetti della struttura ricettiva principale medesima. 
A titolo puramente esemplificativo, per servizi annessi si intendono: piscine, ristoranti, bar, 
market, impianti sportivi, discoteche, sale da ballo, impianti ricreativi, parcheggi e garage, 
attrezzature e servizi per la nautica, servizi termali, ecc. Qualora le strutture o gli impianti 
di cui sopra siano indispensabili, in relazione ad eventuali prescrizioni imposte da 
specifiche normative, per lo svolgimento dell’attività da agevolare, essi vanno considerati 
parte integrante della struttura ricettiva principale e non devono quindi essere considerati 
“servizi annessi”. A tal fine, l’impresa interessata deve indicare in fase di domanda anche 
detti riferimenti normativi. In sede di esame finale, la banca convenzionata deve verificare 
il rispetto delle predette prescrizioni normative in relazione agli obiettivi raggiunti del 
programma, acquisendo dalle imprese interessate tutti i necessari elementi di valutazione. 
Le spese del programma da agevolare relative ai“servizi annessi”, -sommate al valore di 
quelli eventualmente preesistenti al programma medesimo, si considerano ammissibili, nel 
limite del settantacinque per cento del valore (preesistente + nuovo) dei beni strumentali 
destinati allo svolgimento dell’attività ammissibile. Ai fini della valutazione della suddetta 
incidenza massima, le imprese indicano in fase di domanda il valore degli eventuali beni 
strumentali preesistenti destinati allo svolgimento dell’attività ammissibile e, 
separatamente, di quelli relativi agli eventuali “servizi annessi” preesistenti, desumendoli, a 
scelta dell’impresa, da specifica perizia giurata (da allegare alla domanda di agevolazione) 
o dal libro dei cespiti ammortizzabili (anche se sostituito a norma di legge dal libro degli 
inventari), al lordo degli ammortamenti. Ai fini dell’ammissibilità delle predette spese per i 
“servizi annessi” le imprese devono, in fase di domanda, obbligatoriamente dettagliarle; 

13) per il settore “turismo”, tra le spese di cui alla lettera d) sono incluse anche quelle 
relative a corredi, stoviglie e posateria purché iscritte nel libro dei cespiti ammortizzabili 
(anche se sostituito a norma di legge dal libro degli inventari); 

  

14) per il settore “turismo”, le spese ammissibili relative alle strutture agro-turistiche o di 
turismo rurale sono quelle relative all’attività ricettiva e relativi “servizi annessi”, con 
l’esclusione delle spese che presentino caratteristiche prettamente agricole. 
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Allegato n. 4 

Dichiarazione dell’impresa relativa alla identificazione dei macchinari e degli 
impianti di produzione oggetto di agevolazioni (articolo 4, comma 5) 

Il sottoscritto …………………….....................……………………………………................, nato a 
......................................................................……............., prov. ...…..... il ......................, e 
residente in .............................................………………………………..............., prov. .........., via e 
n. civ. .........................…...............................……………....., consapevole della responsabilità 
penale cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, ai sensi e per gli effetti degli artt. 
47 e 76 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000, 

DICHIARA 
in qualità di ....……………………………………………...…….............................. (1) dell’impresa 
............................................................ con sede legale in .............................................................…..., 
via e n. civ..........................................................................................................................: 
- che la suddetta impresa, con provvedimento n.........del ……, a seguito della domanda di 

agevolazioni sottoscritta in data …… ai sensi del bando …….. relativo al contratto 
d’area…….......... e  recante il n. ……, riguardante un programma di investimenti relativo 
all’unità locale ubicata in ……, prov. ……, via e n. civ. ……, comportante spese ritenute 
ammissibili per euro ……, ha ottenuto un contributo in conto impianti di 
euro………………………:  

- che i beni maggiormente rilevanti, e comunque tutti quelli il cui costo unitario esposto sia almeno 
pari a € 10.000,00, oggetto del citato decreto di concessione sono quelli identificabili attraverso i 
numeri riportati sulle targhette apposte sui beni stessi ed elencati nel prospetto allegato, composto 
di n. ..…...... fogli timbrati e firmati. 

Data
L’impresa: 

timbro e firma (4)
...................................................... 

__________ 
Note:
(1) Titolare, legale rappresentante o procuratore speciale (in quest'ultima ipotesi allegare la procura o copia autentica della stessa) 
(2) Riportare solo l’ipotesi che ricorre 
(3) Indicare la percentuale con due cifre decimali 
(4) Sottoscrivere la presente dichiarazione con le modalità previste dall’art. 38, comma 3 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000
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Allegato n. 6 

AIUTI DI STATO A FINALITA’ REGIONALE

INTENSITA’ DELLE AGEVOLAZIONI CONCEDIBILI (ESL) PER GLI INVESTIMENTI NELLE AREE 
ARTICOLO 87.3.A E 87.3.C DEL TRATTATO 

AIUTI DI STATO A FINALITA’ REGIONALE  

SETTORE DDELLA  TTRASFORMAZIONE EE CCOMMERCIALIZZAZIONE DDEI PPRODOTTI AAGRICOLI AAPPLICABILE QQUALORA 
L’INTENSITA’ DDELLE AAGEVOLAZIONI RRISULTI SSUPERIORE AA QQUELLA CCONCEDIBILE AAGLI AALTRI SSETTORI 

Aree 887.3.a) DDimensione ddi iimpresa* 

P MM GG 

Calabria (dal 1/1/2007 al 31/12/2010) 60 % 50 % 40 % 

Calabria (dal 1/1/2011 al 31/12/2013) 50 % 40 % 30 % 

Campania, Puglia e Sicilia 50 % 40 % 30 % 

Basilicata (dal 1/1/2007 al 31/12/2010)** 50 % 40 % 30 % 

Aree 887.3.c) 
Riferimenti aagli 

Orientamenti ddi SStato aa 
finalità rregionale 

Dimensione ddi iimpresa* 

  PP MM GG 

Sardegna - solo alcune aree 
(dal 1/1/2007 al 31/12/2010) 

Punto 30.A 45 % 35 % 25 % 

Sardegna - solo alcune aree 
(dal 1/1/2011 al 31/12/2013) 

Punto 30.A 35 % 25 % 15 % 

Regioni Centro-Nord - solo alcune aree e 
parte di Abruzzo e Molise 

Punti 30.C, 30.E, 30.G e 
30.H.2 

35 % 25 % 15 % 

Regioni Centro-Nord - solo alcune aree  Punto 30.H.1 30 % 20 % 10 % 

Regioni Centro-Nord - solo alcune aree e 
parte di Abruzzo e Molise 
(dal 1/1/2007 al 31/12/2008)  

Punto 95 30 % 20 % 10 % 

Regioni Centro-Nord - solo alcune aree  Punto 31.A 30 % 20 % - 

Provincia di Viterbo - solo alcune aree  Punto 31.B 35 % 25 % - 

(*) P = Piccola; M = Media; G = Grande. L’impresa beneficiaria deve soddisfare tutte le condizioni previste dall’allegato I al “Regolamento 
GBER”. 
(**) A seguito di valutazione effettuata nel corso del 2010 la Commissione europea deciderà se dal 1/1/2011 al 31/12/2013 continueranno ad applicarsi 
i massimali indicati in tabella oppure saranno ridotti e si applicheranno i seguenti: P=40%, M=30% e G=20% 
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AIUTI DI STATO A FINALITA’ REGIONALE 

SETTORE DDELLA  TTRASFORMAZIONE EE CCOMMERCIALIZZAZIONE DDEI PPRODOTTI AAGRICOLI AAPPLICABILE QQUALORA 
L’INTENSITA’ DDELLE AAGEVOLAZIONI RRISULTI SSUPERIORE AA QQUELLA CCONCEDIBILE AAGLI AALTRI SSETTORI 

Aree ddel tterritorio nnazionale 

Dimensione ddi iimpresa* 

Piccola oo MMedia GGrandi iimprese ccon uun nnumero ddi 
dipendenti iinferiore aa 7750 ee/o ccon uun 
fatturato iinferiore aa 2200 MMl ddi EEuro 

Aree 887.3.a) 50 % 25 % 

Aree 887.3.c) 40 % 20 % 

(*)L’impresa beneficiaria deve soddisfare tutte le condizioni previste dall’allegato I al “Regolamento GBER”. 

AIUTI AGLI INVESTIMENTI A FAVORE DELLE PMI

INTENSITA’ DELLE AGEVOLAZIONI CONCEDIBILI (ESL) PER GLI INVESTIMENTI IN AREE DIVERSE 
DA QUELLE DI CUI ALL’ARTICOLO 87, PARAGRAFO 3, LETTERE A) E C) DEL TRATTATO 

AIUTI AGLI INVESTIMENTI A FAVORE DELLE PMI 

Aree ddiverse dda qquelle ddi ccui aall’articolo 887, pparagrafo 33, llettere aa) ee cc) ddel TTrattato 

 DDimensione ddi iimpresa* 

P MM 

Tutti ii ssettori ddiversi ddalla ttrasformazione ee 
commercializzazione ddei pprodotti aagricoli 

 
20%  10%  

Trasformazione ee ccommercializzazione ddei 
prodotti aagricoli 40 % 40 % 

(*)L’impresa beneficiaria deve soddisfare tutte le condizioni previste dall’allegato I al “Regolamento GBER”. 
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Per il calcolo delle agevolazioni da concedere si seguono le fasi seguenti: 
-  l’impresa richiedente indica, nella domanda, le spese relative agli investimenti e la suddivisione 

delle stesse per anno solare, con riferimento alle date presunte dei relativi titoli, ancorché quietanzati o 
comunque pagati successivamente; 

- dette spese, così come giudicate pertinenti e congrue dalla banca convenzionata, vengono 
attualizzate all’anno solare di avvio a realizzazione del programma di investimenti (si veda la Formula 
nel seguito riportata); 

- l’ammontare delle spese attualizzate viene moltiplicato per la misura agevolativa spettante; il 
risultato ottenuto rappresenta l’ammontare delle agevolazioni nette attualizzate concedibili; 

- detto ammontare viene rivalutato, sempre con riferimento all’anno solare, sulla base del piano di 
disponibilità delle agevolazioni, secondo il caso, in due quote uguali alla stessa data di ogni anno, la 
prima delle quali entro trenta giorni dal decreto di approvazione delle risultanze istruttorie(si veda la 
Formula nel seguito riportata); 

- la somma delle due quote così determinate costituisce l’ammontare delle agevolazioni 
concedibili che viene indicato nel decreto di concessione. 

Ai fini di cui sopra: 
- per anno solare di avvio a realizzazione degli investimenti si intende quello del primo dei titoli di 

spesa ammissibili; 
- per l’attualizzazione delle spese del programma, si applica un unico tasso, e cioè quello in vigore 

alla data di avvio a realizzazione del programma medesimo, espresso con due cifre decimali; 
- il tasso di attualizzazione da applicare è determinato a partire dal tasso base stabilito dalla 
Commissione europea e pubblicato su Internet all’indirizzo 
http://europa.eu.int/comm/competition/state_aid/others/reference_rates.html.

Per i programmi soggetti alla notifica alla Commissione europea, l’ammontare delle agevolazioni 
concesse in via provvisoria è rideterminato, nei limiti dello stesso ammontare, a seguito degli esiti 
della notifica medesima, sulla base dei tempi delle effettive disponibilità previste all’articolo 11, 
comma 1. 

Formula per il calcolo delle agevolazioni:

A) Calcolo degli investimenti attualizzati : 

A = A0 + A1
. r + A2

. r2 + A3
. r3 + ........... 

ove:
A = ammontare degli investimenti attualizzati 
A0, A1, A2, A3, ... = ammontare degli investimenti del programma effettuati, rispettivamente, nell’anno 
solare di avvio a realizzazione, nel primo anno solare successivo, nel secondo successivo,  ....... 
r = 1/q     con q = (1+i) 
i = tasso di attualizzazione in vigore alla data di avvio a realizzazione  

B)  calcolo della singola quota erogabile: 

e =A . qn . Fr
. ESL 
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E = 2 . e
ove: 
e = ammontare di ciascuna delle due costanti annuali erogabili   
E = ammontare totale del contributo concedibile (somma delle due quote uguali) 
A = ammontare degli investimenti del programma attualizzati all’anno di avvio a realizzazione del programma 

medesimo secondo la Formula n. 1 
q = (1 + i) 
i = tasso di attualizzazione in vigore al momento di avvio a realizzazione del programma  
n = numero di anni solari intercorrenti tra quello di avvio a realizzazione del programma e quello della prima 

disponibilità (n è negativo nel caso in cui la disponibilità della prima delle tre quote sia precedente a quella di 
avvio a realizzazione del programma; es.: avvio gennaio 2002, prima disponibilità febbraio 2001: n=1; avvio 
ottobre 2001, prima disponibilità febbraio 2001: n=0; avvio ottobre 2000, prima disponibilità febbraio 2001: n=-1) 

Fr = i . q/(q2-1) = fattore di rateizzazione in due rate annuali costanti 
ESL = misura massima delle agevolazioni in equivalente sovvenzione lordo consentita per dimensione dell'impresa ed 

ubicazione dell'unità locale 
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Allegato n. 7 

Dichiarazione dell’impresa relativa a ciascun immobile esistente da acquistare nell’ambito del 
programma di investimenti da agevolare (allegato n. 3) 

Il sottoscritto ....……………………………………........., nato a ....…………………………………......, prov. 

.………... il ..…………., e residente in ....………………….……………………...., prov. .……..., via e n. civ. 

………………………………......., in relazione alla domanda di agevolazioni sottoscritta in data …… ai sensi 

del bando …….. relativo al contratto d’area…….......... e  recante il n. ……, riguardante un programma di 

investimenti relativo all’unità locale ubicata in ……, prov. ……, via e n. civ. ……,, consapevole della 

responsabilità penale cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, ai sensi e per gli effetti degli artt. 

47 e 76 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000, 

DICHIARA 

in qualità di ...………………………………………..... (1) dell’impresa ...…………………………………... 
con sede legale in ....……………………………………………..., via e n. civ. ...…………………..………...: 

- che il suddetto programma di investimenti comprende l’acquisto di un immobile esistente (terreno e/o 
fabbricati) i cui estremi di identificazione catastale sono i seguenti: 
……………………………………………………….. (2);

- (3) che il detto immobile, nei dieci anni che precedono la data di presentazione della domanda, non è 
stato oggetto di atto formale di concessione di altre agevolazioni; 

- (3) che il detto immobile, nei dieci anni che precedono la data di presentazione della domanda, è stato 
oggetto di altre agevolazioni concesse con atto formale n. ………………..…. del …………….. da parte di 
…………………………………………... e che le stesse sono state integralmente restituite o recuperate 
dall’amministrazione concedente; 

- (4) che, a partire dai dodici mesi precedenti la data di presentazione della domanda, i soci dell’impresa, 
ovvero, relativamente ai soci persone fisiche, i coniugi dei soci o i parenti o affini entro il 3° grado dei soci 
stessi, non sono stati proprietari, neanche parzialmente, dell’immobile stesso; 
- (4) che, a partire dai dodici mesi precedenti la data di presentazione della domanda, uno o più dei soci 
dell’impresa ovvero, relativamente ai soci persone fisiche, i coniugi dei soci o i parenti o affini entro il 3° grado 
dei soci stessi, sono stati proprietari dell’immobile stesso, come di seguito specificato: 
……………………..….. (5) …………………………..….. (6) ……………………………..……..(7)
……………………….... (5) …………………………..….. (6) ……………………………..……..(7);
- (8) che, a partire dai dodici mesi precedenti la data di presentazione della domanda, la suddetta impresa e 
quella venditrice non si sono trovate nelle condizioni di cui all’art. 2359 c.c., né in ambedue vi sono state 
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partecipazioni, anche cumulative, che facevano riferimento, anche indirettamente, a medesimi altri soggetti per 
almeno il 25%. 

Data 

timbro e firma (9)

...................................................

_____________
Note:
(1) Titolare, legale rappresentante o procuratore speciale (in quest'ultima ipotesi allegare la procura o copia autentica della stessa) 
(2) Riportare gli estremi catastali identificativi completi dell’immobile (terreno e/o fabbricati) oggetto della presente dichiarazione 
(3) Riportare solo l’ipotesi che ricorre 
(4) Riportare solo l’ipotesi che ricorre 
(5) Singolo socio (cognome e nome, se persona fisica; ragione sociale, se persona giuridica) o coniuge del socio o singolo parente o affine entro il 3° 

grado del socio stesso (in quest’ultimo caso indicare anche il relativo socio) 
(6) Quota (%) di possesso dell’immobile a partire dai dodici mesi precedenti la data di presentazione della domanda (nel caso in cui la quota sia variata, 

riportare quella maggiore) 
(7) Quota (%) di partecipazione nell’impresa richiedente le agevolazioni a partire dai dodici mesi precedenti la data di presentazione della domanda (nel 

caso in cui la quota sia variata, riportare quella maggiore) 
(8) Riportare solo nei casi in cui la compravendita avvenga tra imprese 
(9)   Sottoscrivere la presente dichiarazione con le modalità previste dall’art. 38, comma 3 del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000

  09A07331
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  13 maggio 2009 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nella provincia di Brin-
disi.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà 
nazionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per 
la conformità agli orientamenti comunitari per gli aiuti 
di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Com-
missione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto le-
gislativo n. 102/2004, nel testo modifi cato dal decreto 
legislativo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di 
soccorso, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi 
non assicurabili con polizze agevolate, assistite dal con-
tributo dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visti gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V. Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione del-
l’Unione europea; 

 Vista la proposta della regione Puglia di declaratoria 
degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale; 

 Piogge alluvionali dal 17 dicembre 2008 al 18 dicem-
bre 2008 nella provincia di Brindisi; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della regione Puglia 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite; 

 Decreta: 

 È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoindica-
ta provincia per effetto dei danni alle strutture aziendali 
nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82: 

  Brindisi:  
 piogge alluvionali dal 17 dicembre 2008 al 18 di-

cembre 2008 - provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nel 
territorio del comune di San Vito dei Normanni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 maggio 2009 

 Il Ministro: ZAIA   

  09A07402

    DECRETO  13 maggio 2009 .

      Dichiarazione del carattere di eccezionalità degli eventi 
calamitosi verifi catisi nella provincia di Enna.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà 
nazionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per 
la conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti 
di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Com-
missione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonchè la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visti gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V.Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

 Vista la proposta della regione Sicilia di declaratoria 
degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale; 

 venti sciroccali dal 16 giugno 2007 al 26 giugno 2007 
nella provincia di Enna; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della regione Sicilia 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite; 

 Decreta: 

 È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoindi-
cata provincia per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 

  Enna:  
 venti sciroccali dal 16 giugno 2007 al 26 giugno 

2007; 
 provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere   a)  , 

  b)  ,   c)  , nel territorio dei comuni di Agira, Aidone, Asso-
ro, Catenanuova, Centuripe, Leonforte, Piazza Armerina, 
Regalbuto, Troina. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 maggio 2009 

 Il Ministro: ZAIA   

  09A07386

    DECRETO  17 giugno 2009 .

      Proroga dell’autorizzazione rilasciata all’organismo deno-
minato «CSQA Certifi cazioni S.r.l.» ad effettuare i controlli 
sulla denominazione di origine protetta «Gorgonzola».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEL CONTROLLO DELLA QUALITÀ

E DEI SISTEMI DI QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-

zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto regolamento (CE) 
n. 510/06, concernente i controlli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/1996 del 12 giugno 
1996, con il quale l’Unione europea ha provveduto alla 
registrazione, fra le altre, della denominazione di origine 
protetta «Gorgonzola»; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 17 maggio 2006, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n.122 del 27 mag-
gio 2006, con il quale l’organismo «CSQA Certifi cazioni 
Srl» con sede in Thiene, via San Gaetano n. 74, è stato 
autorizzato ad effettuare i controlli sulla denominazione 
di origine protetta «Gorgonzola»; 

 Considerato che la predetta autorizzazione ha validità 
triennale a decorrere dal 20 giugno 2006; 

 Considerato che il Consorzio per la tutela del formag-
gio Gorgonzola ha comunicato di confermare «CSQA 
Certifi cazioni Srl» quale organismo di controllo e di cer-
tifi cazione della denominazione di origine protetta «Gor-
gonzola» ai sensi dei citati articoli 10 e 11 del predetto 
Reg. (CE) 510/06; 

 Considerata la necessità di garantire l’effi cienza del 
sistema di controllo concernente la denominazione di 
origine protetta «Gorgonzola» anche nella fase intercor-
rente tra la scadenza della predetta autorizzazione e il 
rinnovo della stessa, al fi ne di consentire all’organismo 
«CSQA Certifi cazioni Srl» la predisposizione del piano 
del controllo; 

 Ritenuto per i motivi sopra esposti di dover differire 
il termine di proroga dell’autorizzazione, alle medesime 
condizioni stabilite nella autorizzazione concessa con de-
creto 17 maggio 2006, fi no all’emanazione del decreto di 
rinnovo dell’autorizzazione all’organismo denominato 
«CSQA Certifi cazioni Srl»; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     L’autorizzazione rilasciata all’organismo denominato 

«CSQA Certifi cazioni Srl» con decreto 17 maggio 2006, 
ad effettuare i controlli sulla denominazione di origi-
ne protetta «Gorgonzola», registrata con il regolamento 
della Commissione (CE) n. 1107 del 12 giugno 1996, è 
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prorogata fi no all’emanazione del decreto di rinnovo del-
l’autorizzazione all’organismo stesso.   

  Art. 2.
     Nell’ambito del periodo di validità della proroga di cui 

all’articolo precedente l’organismo di controllo è obbli-
gato al rispetto delle prescrizioni impartite con il decreto 
17 maggio 2006. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 giugno 2009 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  09A07387

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  12 maggio 2009 .

      Modalità di fi nanziamento della gestione dei rifi uti di ap-
parecchiature di illuminazione da parte dei produttori delle 
stesse.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ed 
in particolare la parte quarta, relativa alla gestione dei 
rifi uti; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, re-
cante «Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/
CE e 2003/108/CE relative alla riduzione dell’uso di so-
stanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elet-
troniche nonché allo smaltimento dei rifi uti»; 

 Visto in particolare l’art. 10, comma 4, del citato de-
creto legislativo n. 151 del 2005, che prevede che con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo 
economico e dell’economia e fi nanze, siano individuate 
le modalità di fi nanziamento della gestione dei rifi uti di 
apparecchiature di illuminazione elettriche rientranti nel-
la categoria di cui al punto 5 dell’allegato 1A al medesi-
mo decreto da parte dei produttori delle apparecchiature 
stesse; 

 Decreta:   

  Art. 1.
      Finalità e campo di applicazione    

     1. Il presente decreto individua, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, 
le modalità di fi nanziamento della gestione dei rifi uti del-
le apparecchiature di illuminazione di cui all’allegato 1A, 
punto 5, e all’allegato 1B, punto 5, del medesimo decreto 
legislativo, da parte dei produttori delle apparecchiature 
stesse.   

  Art. 2.
      Finanziamento della gestione dei rifi uti
delle apparecchiature di illuminazione    

     1. Ai sensi dell’art. 10, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 151 del 2005, il fi nanziamento della gestione di 
rifi uti di apparecchiature di illuminazione di cui all’alle-
gato 1A, punto 5, del decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, è a carico dei produttori indipendentemente dalla 
data di immissione sul mercato di dette apparecchiature e 
dalla origine domestica o professionale delle stesse.   

  Art. 3.
      Modalità di fi nanziamento della gestione dei rifi uti di 

apparecchi di illuminazione di cui all’allegato 1B, 
punto 5.1, del decreto legislativo n. 151 del 2005    

     1. I produttori di apparecchi di illuminazione di cui 
all’allegato 1B, punto 5.1, del decreto legislativo n. 151 
del 2005, adempiono all’obbligo di fi nanziamento della 
gestione dei rifi uti di tali apparecchi attraverso l’adesione 
ad un sistema collettivo adeguato. 

 2. Il contributo dovuto dai produttori di apparecchi 
di illuminazione di cui al comma 1 per il fi nanziamento 
della gestione dei rifi uti da essi derivati, è determinato 
in proporzione alla quota di mercato, nell’anno solare di 
riferimento, di ciascun produttore, calcolata dal Comitato 
di vigilanza e controllo di cui all’art. 15 del decreto legi-
slativo n. 151 del 2005 in base al numero e al peso degli 
apparecchi di illuminazione immessi sul mercato nazio-
nale, comunicati al registro nazionale di cui all’art. 14 del 
medesimo decreto legislativo secondo quanto indicato 
nel decreto ministeriale di cui all’art. 13, comma 8, dello 
stesso decreto legislativo, nonché in base a quanto indica-
to nei commi 4 e 5. 

 3. Ai fi ni del calcolo del contributo di cui al comma 3, 
per quanto riguarda il parametro peso gli apparecchi di 
illuminazione sono suddivisi nelle seguenti fasce: 

   a)   fascia 1: ≤ 2 kg; 
   b)   fascia 2: > 2 kg e < 8 kg; 
   c)   fascia 3: > 8 kg. 
 4. I produttori di apparecchi di illuminazione comuni-

cano al registro di cui all’art. 14 del decreto legislativo 
n. 151 del 2005, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, la fascia o le fasce di ap-
partenenza, indicando altresì, nel caso di appartenenza a 
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più fasce, il numero di pezzi immessi sul mercato nazio-
nale per ciascuna fascia. 

 5. Le fasce di cui al comma 4 possono essere aggiorna-
te sulla base dell’esperienza acquisita, decorso almeno un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 4.

      Modalità di fi nanziamento della gestione dei rifi uti di tubi 
fl uorescenti e sorgenti luminose di cui all’allegato 1B, 
punti 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5 del decreto legislativo n. 151 
del 2005    

     1. I produttori di tubi fl uorescenti e sorgenti luminose 
di cui all’allegato 1B, punti 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5 del decreto 
legislativo n. 151 del 2005, adempiono all’obbligo di fi -
nanziamento della gestione dei rifi uti attraverso l’adesio-
ne ad un sistema collettivo adeguato. 

 2. Il contributo dovuto dai produttori di tubi fl uorescen-
ti e sorgenti luminose per il fi nanziamento della gestione 
dei rifi uti da essi derivati, è determinato in proporzione 
alla quota di mercato, nell’anno solare di riferimento, di 
ciascun produttore, calcolata dal Comitato di vigilanza e 
controllo di cui all’art. 15 del decreto legislativo n. 151 
del 2005 in base al numero di pezzi immessi sul merca-
to nazionale, comunicati al registro nazionale di cui al-
l’art. 14 del medesimo decreto legislativo secondo quanto 
indicato nel decreto ministeriale di cui all’art. 13, com-
ma 8, dello stesso decreto legislativo.   

  Art. 5.
      Possibilità di indicare all’acquirente i costi sostenuti 

per la gestione dei rifi uti delle apparecchiature di 
illuminazione    

     1. I produttori di apparecchi di illuminazione, tubi 
fl uorescenti e sorgenti luminose possono avvalersi della 
facoltà di indicare separatamente i costi di cui all’art. 10, 
comma 2, del decreto legislativo n. 151 del 2005, fi no al 
13 febbraio 2011. 

 Roma, 12 maggio 2009 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare   
   PRESTIGIACOMO  

  Il Ministro
dello sviluppo economico   

   SCAJOLA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    TREMONTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 maggio 2009
Uffi cio di controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del 

territorio, registro n. 5, foglio n. 145

  09A07403  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE 

ASSICURAZIONI PRIVATE E DI 
INTERESSE COLLETTIVO

  REGOLAMENTO  11 giugno 2009 .

      Regolamento recante la disciplina delle polizze con pre-
stazioni direttamente collegate ad un indice azionario o altro 
valore di riferimento di cui all’articolo 41, comma 2, decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209 - codice delle assicura-
zioni private.    

     L’ISVAP
ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE

E DI INTERESSE COLLETTIVO 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, recante la riforma della vigi-
lanza sulle assicurazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante il Codi-
ce delle Assicurazioni Private; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante il testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
fi nanziaria; 

  A D O T T A
   il seguente regolamento:   

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.

      Fonti normative    

     1. Il presente Regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 5, comma 2 e 41, comma 5, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209.   
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  Art. 2.

      Defi nizioni    

     1. Ai fi ni del presente Regolamento si intende per: 
   a)   «contratto index linked»: il contratto di assicu-

razione sulla vita di cui all’art. 41, comma 2, del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209 in cui le prestazioni 
sono direttamente collegate ad un indice azionario o ad 
altro valore di riferimento; 

   b)   «decreto»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, recante il Codice delle Assicurazioni Private; 

   c)   «imprese» o «imprese di assicurazione»: le impre-
se di assicurazione aventi sede legale in Italia e le sedi se-
condarie in Italia di imprese di assicurazione aventi sede 
legale in uno Stato Terzo; 

   d)   «ISVAP»: l’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private e di interesse collettivo; 

   e)   «mercato regolamentato»: un mercato fi nanziario 
autorizzato o riconosciuto ai sensi della parte III, titolo I, 
del testo unico dell’intermediazione fi nanziaria, nonché i 
mercati di Stati appartenenti all’OCSE che sono istituiti, 
organizzati e disciplinati da disposizioni adottate o appro-
vate dalle competenti autorità nazionali e che soddisfano 
requisiti analoghi a quelli dei mercati regolamentati di cui 
al testo unico dell’intermediazione fi nanziaria; 

   f)   «organo amministrativo»: il consiglio di ammini-
strazione o, nelle imprese che hanno adottato il sistema 
di cui all’art. 2409  -octies   del codice civile, il consiglio di 
gestione; 

   g)   «rischio di performance»: uno dei profi li di cui si 
compone il rischio di investimento, come defi nito dal Re-
golamento ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008, derivante dal 
rilascio al contraente di una garanzia minima di conserva-
zione del capitale o di interesse: è il rischio che il valore 
degli attivi destinati a copertura delle riserve tecniche non 
sia tale da consentire la conservazione o la rivalutazione 
del capitale fi no all’ammontare minimo garantito; 

   h)   «rischio di base»: uno dei profi li di cui si compone 
il rischio di investimento, come defi nito dal Regolamento 
ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008, derivante dal rilascio al 
contraente di una garanzia di adeguamento del capitale in 
funzione dell’andamento di un indice azionario o di un al-
tro valore di riferimento: è il rischio che gli attivi destinati 
a copertura, seppur gestiti nel rispetto delle disposizio-
ni di legge e regolamentari, non consentano di replicare 
l’andamento del valore dell’indice azionario o del diverso 
valore di riferimento e quindi di far fronte alle prestazioni 
assicurate variabili in funzione di tale andamento; 

   i)   «rischio di controparte»: uno dei profi li di cui si 
compone il rischio di investimento, come defi nito dal Re-
golamento ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008, connesso alla 
qualità dell’ente emittente o della controparte degli stru-
menti fi nanziari, inclusi quelli derivati, destinati a coper-
tura delle riserve tecniche dei contratti di cui trattasi: è il 
rischio che l’ente emittente o la controparte non adempia 
ai propri obblighi contrattuali.   

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente Regolamento si applica alle imprese di 
assicurazione aventi sede legale nel territorio della Re-
pubblica italiana ed alle sedi secondarie in Italia di impre-
se di assicurazione aventi sede legale in uno Stato terzo. 

 2. Il presente Regolamento non si applica ai contratti 
con prestazioni indicizzate al costo della vita stipulati in 
base a tariffe approvate in epoca anteriore dell’entrata in 
vigore del decreto legislativo n. 174 del 17 marzo 1995. 

 3. Le imprese di assicurazione aventi sede legale in 
uno Stato membro ed ammesse ad operare sul territorio 
della Repubblica italiana sono tenute ad osservare le di-
sposizioni di cui al Titolo II e al Titolo VI.   

  TITOLO  II 
  INDICI AMMISSIBILI E MODALITÀ DI 

INDICIZZAZIONE

  Art. 4.
      Indici azionari ammissibili    

     1. Gli indici azionari a cui possono essere collega-
te le prestazioni o i valori di riscatto relativi ai contrat-
ti index linked soddisfano congiuntamente le seguenti 
condizioni: 

   a)   sono costruiti su azioni, negoziate su mercati re-
golamentati liquidi ed attivi di uno Stato appartenente 
all’OCSE; 

   b)   sono pubblici, comunemente utilizzati dalla co-
munità fi nanziaria e replicabili; 

   c)   sono caratterizzati da una adeguata diversifi ca-
zione, in termini di numerosità e composizione relativa, 
delle azioni sottostanti; 

   d)   sono calcolati con cadenza giornaliera da soggetti 
terzi, indipendenti rispetto alle imprese di assicurazione e 
agli emittenti le azioni su cui sono costruiti; 

   e)   sono calcolati in base a criteri di determinazione 
oggettivi e predefi niti, resi disponibili agli interessati, che 
disciplinano anche le modalità di sostituzione o elimina-
zione di alcune delle azioni su cui sono costruiti; 

   f)   sono pubblicati su quotidiani di diffusione nazio-
nale con cadenza giornaliera. 

 2. Ai fi ni del comma 1, lettera   c)  , un indice si considera 
adeguatamente diversifi cato qualora la relativa composi-
zione è tale che le oscillazioni dei prezzi o le transazioni 
riguardanti una componente dell’indice non infl uenzano 
indebitamente il rendimento dell’intero indice.   

  Art. 5.
      Altri valori di riferimento ammissibili    

     1. Gli altri valori di riferimento a cui possono essere 
collegate le prestazioni o i valori di riscatto relativi ai 
contratti index linked sono rappresentati esclusivamente 
da: 

   a)   indici obbligazionari; 
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   b)   indici sull’infl azione. 
 2. Gli indici obbligazionari di cui al comma 1, lettera 

  a)   soddisfano congiuntamente le seguenti condizioni: 
   a)   sono costruiti su obbligazioni negoziate su merca-

ti regolamentati liquidi ed attivi e soddisfano comunque i 
requisiti di cui all’art. 7, comma 2, fatta eccezione per la 
lettera   b)  ; 

   b)   sono pubblici, comunemente utilizzati dalla co-
munità fi nanziaria e replicabili; 

   c)   sono caratterizzati da una adeguata diversifi ca-
zione, in termini di numerosità e composizione relativa, 
delle obbligazioni sottostanti; 

   d)   sono calcolati con cadenza giornaliera da soggetti 
terzi, indipendenti rispetto alle imprese di assicurazione e 
agli emittenti le obbligazioni su cui sono costruiti; 

   e)   sono calcolati in base a criteri di determinazione 
oggettivi e predefi niti, resi disponibili agli interessati, che 
disciplinano anche le modalità di sostituzione o elimina-
zione di alcune delle obbligazioni su cui sono costruiti; 

   f)   sono pubblicati su quotidiani di diffusione nazio-
nale con cadenza giornaliera. 

 3. Ai fi ni del comma 2, lettera   c)  , un indice si considera 
adeguatamente diversifi cato qualora la relativa composi-
zione è tale che le oscillazioni dei prezzi o le transazioni 
riguardanti una componente dell’indice non infl uenzano 
indebitamente il rendimento dell’intero indice. 

 4. Gli indici sull’infl azione di cui al comma 1, lettera 
  b)  , soddisfano congiuntamente le seguenti condizioni: 

   a)   sono comunemente utilizzati dalla comunità 
fi nanziaria; 

   b)   sono calcolati periodicamente da enti o organismi 
statistici pubblici, nazionali e sovranazionali; 

   c)   è chiaramente defi nita nelle condizioni di polizza 
la confi gurazione dell’indice; 

   d)   sono utilizzati a copertura delle relative riserve 
tecniche attivi aventi indicizzazione, durata, fl ussi fi nan-
ziari, profi li di liquidabilità e caratteristiche coerenti con i 
corrispondenti impegni contrattuali. A tali attivi si appli-
cano le disposizioni sul merito di credito dell’ente emit-
tente previste all’art. 7. 

 5. Le prestazioni e i valori di riscatto non possono co-
munque in alcun modo essere collegati, direttamente o 
indirettamente, a indici o altri valori di riferimento rela-
tivi a merci, variabili climatiche, operazioni di cartola-
rizzazione effettuate anche in maniera sintetica, ovvero a 
derivati del credito.   

  Art. 6.

      Modalità di indicizzazione    

     1. Le modalità di indicizzazione agli indici azionari e 
agli altri valori di riferimento di cui agli articoli 4 e 5 de-
vono essere semplici e soddisfare il requisito di agevole 
comprensibilità da parte del contraente. 

 2. Il profi lo di rischio assunto attraverso l’indicizzazio-
ne deve poter essere replicabile dall’impresa attraverso 
una gestione fi nanziaria che utilizzi solo posizioni d’in-
vestimento in acquisto non derivate. 

 3. In ogni caso la modalità di indicizzazione non può 
determinare un rischio per i contraenti superiore a quello 
che può essere assunto dall’impresa ai sensi della norma-
tiva in materia di copertura delle riserve tecniche.   

  TITOLO  III 
  SICUREZZA E NEGOZIABILITÀ DEGLI ATTIVI A 

COPERTURA DELLE RISERVE TECNICHE

  Art. 7.
      Attivi a copertura delle riserve tecniche    

     1. Gli attivi a copertura delle riserve tecniche relative 
ai contratti index linked sono rappresentati, con la massi-
ma approssimazione possibile, dalle quote rappresentanti 
l’indice azionario o l’altro valore di riferimento di cui agli 
articoli 4 e 5 oppure da attivi di adeguata sicurezza e nego-
ziabilità che corrispondano il più possibile a quelli su cui 
si basa l’indice azionario o l’altro valore di riferimento. 

 2. Qualora la copertura delle riserve tecniche avvenga 
mediante l’impiego di titoli strutturati sono soddisfatte 
congiuntamente le seguenti condizioni: 

   a)   sono emessi o garantiti da Stati appartenenti al-
l’OCSE, da enti locali o da enti pubblici di Stati dello 
Spazio Economico Europeo o da organizzazioni interna-
zionali cui aderiscono uno o più di detti Stati membri, ov-
vero da soggetti residenti in Stati appartenenti all’OCSE, 
sottoposti a vigilanza prudenziale a fi ni di stabilità su base 
individuale ai sensi della normativa nazionale vigente o 
dell’equivalente regolamentazione dello Stato estero; 

   b)   agli Stati, enti o soggetti di cui alla lettera   a)   è 
attribuita, all’emissione e durante tutta la durata contrat-
tuale, da almeno due primarie agenzie di rating una classe 
almeno pari a quella contrassegnata dal simbolo «A-» o 
equivalenti, secondo la scala di classifi cazione relativa ad 
investimenti a medio-lungo termine; il requisito è rispet-
tato anche nel caso in cui la classe sia stata attribuita da 
una sola primaria agenzia di rating, a condizione che nes-
sun’altra abbia attribuito una valutazione inferiore; 

   c)   sono negoziati su mercati regolamentati liquidi e 
attivi; 

   d)   non contengono clausole di subordinazione che 
attribuiscano all’attivo un grado inferiore nei pagamenti 
rispetto ad altri creditori. 

 3. Qualora la copertura delle riserve tecniche avvenga 
mediante la combinazione di titoli obbligazionari e di stru-
menti fi nanziari derivati, al titolo obbligazionario si ap-
plicano i requisiti di cui al comma 2, fatta eccezione, con 
riferimento alla lettera   a)  , all’assoggettamento a vigilanza 
prudenziale dell’ente emittente, e agli strumenti fi nanziari 
derivati le disposizioni di cui al provvedimento ISVAP del 
19 luglio 1996 n. 297 e successive modifi che e integrazio-
ni. Il requisito di rating minimo di cui al comma 2, lettera 
  b)  , non si applica nel caso di titoli obbligazionari emessi 
da soggetti residenti in Stati appartenenti allo Spazio Eco-
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nomico Europeo sottoposti a vigilanza prudenziale a fi ni 
di stabilità su base individuale, a condizione che esistano 
accordi di collaborazione sullo scambio di informazioni 
tra l’ISVAP e l’autorità di vigilanza competente. 

 4. Le condizioni di cui al comma 2, lettera   c)  , sono 
derogabili qualora il rischio di performance sia a carico 
dell’impresa. In questi casi le imprese concludono ac-
cordi con l’emittente, o con altro soggetto in possesso 
dei medesimi requisiti previsti al comma 2, lettere   a)   e 
  b)   che consentano alle imprese di disporre della liquidi-
tà necessaria per assolvere agli impegni nei confronti dei 
contraenti anche in corso di contratto senza necessità di 
ricorrere a mezzi propri. Copia degli accordi è conservata 
presso l’impresa. 

 5. Le condizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si ap-
plicano nel caso in cui le imprese attuino una politica di 
replicazione diretta degli impegni assunti mediante l’ac-
quisto delle quote rappresentanti gli indici azionari o gli 
altri valori di riferimento cui sono collegate le prestazioni 
o i valori di riscatto relativi ai contratti. Restano ferme le 
disposizioni dettate dall’ISVAP ai sensi dell’art. 38, com-
ma 2, del decreto.   

  Art. 8.

      Rischio di concentrazione    

     1. Il limite di esposizione, per singolo emittente, del 
complesso degli investimenti destinati a copertura delle 
riserve tecniche relative ai contratti index linked non può 
superare il 10% del totale delle riserve tecniche relative a 
tali contratti; l’esposizione massima per gruppo, ivi inclu-
so il gruppo di appartenenza dell’impresa di assicurazio-
ne, non può superare il 20%. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
alla quota di portafoglio riferita ai contratti per i quali le 
imprese attuano una politica di replicazione diretta degli 
impegni assunti mediante l’acquisto delle quote rappre-
sentanti gli indici azionari o gli altri valori di riferimento 
cui sono collegate le prestazioni o i valori di riscatto re-
lativi ai contratti. 

 3. Non rientrano nei limiti di esposizione di cui al com-
ma 1, gli investimenti in titoli emessi o garantiti da Stati 
appartenenti all’OCSE, da enti locali o da enti pubblici 
di Stati dello Spazio Economico Europeo o da organizza-
zioni internazionali cui aderiscono uno o più di detti Stati 
membri. 

 4. L’organo amministrativo può prevedere per limitati 
periodi di tempo, in considerazione dell’attività dell’im-
presa e del graduale sviluppo del portafoglio, limiti di 
concentrazione superiori a quelli previsti al comma 1. Le 
motivazioni ed il periodo di tempo entro il quale l’im-
presa intende ricondurre l’esposizione entro il limiti fi s-
sati al comma 1 sono indicati in una specifi ca delibera, 
da trasmettere all’ISVAP entro 15 giorni dalla relativa 
adozione.   

  TITOLO  IV 
  RISCHIO DEMOGRAFICO E MARGINE DI 

SOLVIBILITÀ RICHIESTO

  Art. 9.
      Rischio demografi co    

     1. I contratti classifi cati nel ramo III di cui all’art. 2, 
comma 1, del decreto, sono caratterizzati dalla presenza 
di un effettivo impegno da parte dell’impresa a liquidare 
prestazioni il cui valore sia dipendente dalla valutazione 
del rischio demografi co. 

 2. Le imprese nella determinazione delle coperture as-
sicurative in caso di decesso tengono conto, ai fi ni del 
rispetto del principio di cui al comma 1, dell’ammontare 
del premio versato dal contraente.   

  Art. 10.
      Margine di solvibilità    

     1. Nel caso in cui le imprese attuino una politica di 
replicazione diretta degli impegni assunti mediante l’ac-
quisto delle quote rappresentanti gli indici azionari o gli 
altri valori di riferimento cui sono collegate le prestazioni 
o i valori di riscatto, ed a condizione che l’impresa sia 
dotata di un sistema di misurazione e gestione dei rischi 
adeguato alla tecnica di copertura degli impegni assunti e 
in grado di ridurre al minimo il rischio di base, il margine 
di solvibilità è calcolato in misura ridotta secondo quanto 
previsto dall’art. 4, comma 1, lettera   e)  , punti 2, 3 e 4 del 
Regolamento ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008. 

 2. Nel caso in cui, in conseguenza degli impegni assunti, 
le imprese assumano esclusivamente il rischio di contropar-
te e l’esposizione degli investimenti, per singolo emittente 
o gruppo, non superi il 3% del complesso delle riserve tec-
niche relative ai contratti index linked, ad esclusione del-
le riserve tecniche dei contratti per i quali l’impresa attua 
una politica di replicazione diretta degli impegni assunti, il 
margine di solvibilità è calcolato in misura ridotta, secondo 
quanto previsto dall’art. 4, comma 1, lettera   e)  , punti 2, 3 
e 4 del Regolamento ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008; la 
base di calcolo cui è commisurato il margine di solvibilità 
richiesto è individuata nella quota di riserve tecniche corri-
spondenti agli attivi che rispettano tale condizione.   

  TITOLO  V 
  MODIFICHE REGOLAMENTARI

  Art. 11.
      Modifi che all’art. 54 del Regolamento ISVAP n. 21

del 28 marzo 2008    

     1. All’art. 54 del Regolamento ISVAP n. 21 del 28 mar-
zo 2008, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti: 

 «4. In ogni caso nella determinazione delle riserve tec-
niche l’impresa tiene conto di ogni fattore di rischio che 
possa infl uire sul grado di sicurezza e negoziabilità degli 
attivi e costituisce un accantonamento a fronte del rischio 
di credito e di liquidità. 
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 5. Ai fi ni del comma 4 il tasso di interesse da utilizzare 
nelle valutazioni deve essere ridotto per tener conto di 
un margine prudenziale che rappresenti la compensazione 
per il rischio di credito e di liquidità degli attivi a copertu-
ra rispetto ad un analogo attivo privo di rischio.».   

  Art. 12.
      Modifi che all’art. 12 della circolare ISVAP n. 551/D

del 1° marzo 2005    

     1. All’art. 12 della circolare ISVAP n. 551/D del 
1° marzo 2005, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

 «2.bis. Relativamente ai contratti index linked emessi 
successivamente all’entrata in vigore del Regolamento 
ISVAP n. 32 dell’11 giugno 2009 in materia di contratti 
index linked le imprese pubblicano giornalmente, almeno 
su un quotidiano a diffusione nazionale e sul proprio sito 
internet, i valori di riscatto espressi in funzione di un ca-
pitale assicurato nozionale di 100 euro. I valori sono ag-
giornati con cadenze coerenti con la valorizzazione previ-
sta in polizza e comunque almeno settimanalmente.».   

  Art. 13.
      Modifi che all’art. 2, comma 1, lettera   n)  ,

del Regolamento ISVAP n. 19 del 14 marzo 2008    

     1. All’art. 2, comma 1, lettera   n)   del Regolamento ISVAP 
n. 19 del 14 marzo 2008 le parole: «comprende almeno i» 
sono sostituite dalle parole: «comprende almeno uno dei».   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI PER CONTRATTI UNIT LINKED

  Art. 14.
      Contratti unit linked collegati a OICR

con prestazioni indicizzate    

     1. Alle imprese non è consentito collegare le prestazio-
ni dei contratti di cui all’art. 41 comma 1 del decreto ad 
OICR indicizzati in base ad algoritmi che non rispondano 
alle condizioni e ai requisiti stabiliti dal presente Regola-
mento per i contratti index linked.   

  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 15.

      Abrogazioni    

     1. Sono abrogati secondo i termini di cui all’art. 17: 
   a)   la circolare ISVAP n. 451 del 24 luglio 2001; 
   b)   la circolare ISVAP n. 332 del 25 maggio 1998; 
   c)   gli articoli 25 e 31 della circolare ISVAP n. 551 

del 1° marzo 2005; 
   d)   la circolare ISVAP n. 507 del 10 giugno 2003.   

  Art. 16.

      Pubblicazione    

     1. Il presente Regolamento è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino e sul 
sito dell’ISVAP.   

  Art. 17.

      Entrata in vigore    

     1. Fatto salvo quanto previsto al comma 2, il presente 
Regolamento entra in vigore il 1° novembre 2009. 

 2. Le disposizioni sui limiti di concentrazione di cui al-
l’art. 8 entrano in vigore a partire dal 1° gennaio 2010. Gli 
attivi a copertura dei contratti index linked stipulati prima 
dell’entrata in vigore del presente Regolamento non sono 
considerati nel calcolo dei limiti di concentrazione, fi no 
a quando l’impresa non emette nuovi contratti ai sensi ed 
agli effetti del presente Regolamento. 

 Roma, 11 giugno 2009 

 Il presidente: GIANNINI   

  09A07470  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Rilascio di     exequatur    

     In data 12 giugno 2009 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. David Broomfi eld, console del Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord a Firenze.   

  09A07404

        Rilascio di     exequatur    

     In data 16 giugno 2009 il Ministro degli affari esteri ha concesso 

l’   exequatur    alla sig.ra Carol Zelis Perez, console generale degli Stati 

Uniti d’America a Milano.   

  09A07405
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        Rilascio di     exequatur    

     In data 15 giugno 2009 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. Nunzio Santi Giuseppe Di Paola, console onorario 
della Repubblica di Lettonia a Catania.   

  09A07406

        Presentazione di lettere credenziali    

     Il 15 giugno 2009 il signor Presidente della Repubblica ha ricevuto 
al palazzo del Quirinale S.E. José Viegas Filho, ambasciatore della Re-
pubblica Federativa del Brasile, S.E. Khanh Thoai Dang, ambasciatore 
della Repubblica Socialista del Vietnam, S.E. Thenjiwe Ethel Mtintso, 
ambasciatore della Repubblica del Sudafrica, S.E. Petras Zapolskas, 
ambasciatore della Repubblica di Lituania e S.E. Rafael Rey Rey, Am-
basciatore del Perù, i quali gli hanno presentato le lettere credenziali che 
li accreditano presso il Capo dello Stato.   

  09A07399

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «Prekmur-
ska Gibanica» ai sensi dell’articolo 7, del regolamento 
(CE) n. 509/06 del Consiglio relativo alle specialità tradi-
zionali garantite dei prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
l’Unione europea – serie C n. 138 del 18 giugno 2009, a norma del-
l’art. 8, del Reg. CE 509/2006 del Consiglio, relativo alle specialità 
tradizionali garantite dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda 
di registrazione quale specialità tradizionale garantita, presentata dal 
Društvo za promocijo in zaščito prekmurskih dobrot – Slovenia, ai sensi 
dell’art. 7 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella categoria 
– Prodotti della confetteria, della panetteria, della pasticceria o della 
biscotteria - «Prekmurska Gibanica». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del discipli-
nare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche di sviluppo economico e 
rurale, Direzione generale per lo sviluppo agroalimentare, qualità e tutela del 
consumatore - SACO VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori 
interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne copia e formulare even-
tuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente 
comunicato, ai sensi dell’art. 9, del predetto regolamento comunitario.   

  09A07471

        Domanda di registrazione della denominazione «Belo-
kranjska Pogača» ai sensi dell’articolo 7, del regolamento 
(CE) n. 509/06 del Consiglio relativo alle specialità tradi-
zionali garantite dei prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
l’Unione europea - serie C n. 137 del 17 giugno 2009, a norma dell’art. 8, 
del Reg. CE 509/2006 del Consiglio, relativo alle specialità tradizionali 
garantite dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale specialità tradizionale garantita, presentata dal Društvo kmečkih 
Metlika - Slovenia, ai sensi dell’art. 7 del Reg. CE 510/2006, per il pro-
dotto entrante nella categoria – Prodotti della confetteria, della panette-
ria, della pasticceria o della biscotteria - «Belokranjska Pogača». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche di sviluppo 
economico e rurale, Direzione generale per lo sviluppo agroalimentare, 
qualità e tutela del consumatore - SACO VII, via XX Settembre n. 20 
- Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, 
trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 9, del 
predetto regolamento comunitario.   

  09A07472

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione dell’abilitazione della I.R.C. M. Masini S.r.l. ai 
fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti da costru-
zione, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito 
essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

     Con decreto del presidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 2858 del 19 maggio 2009, la società I.R.C. M. Masini S.r.l. con 
sede in Rho (Milano) via Moscova 11, è stata abilitata, limitatamente 
agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica 
e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sen-
si della direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti: 

 Organismo di certifi cazione ed ispezione: Camini (EN 
1856-2:2004). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  09A07396

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA 
SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto del provvedi-
mento n. 218 dell’11 settembre 2008, recante «modifi ca 
stampati - tempi di attesa del medicinale per uso veteri-
nario “Cefatron”».    

     Nel comunicato di rettifi ca relativo all’estratto del provvedimento 
n. 218 del 11 settembre 2008, recante «modifi ca stampati - tempi di at-
tesa del medicinale per uso veterinario CEFATRON», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale n. 79  del 
4 aprile 2009 pagina 58, estratti, sunti e comunicati: 
 laddove è scritto leggasi: 

 Comunicato di rettifi ca ... provvedimento n. 218 ... Cefatron. 
(09A02986); 
 si intende leggasi: 

 Comunicato di rettifi ca ... provvedimento n. 219 ... Cefatron 
Asciutta. (09A02986).   

  09A07398

    AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI 
CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 

SERVIZI E FORNITURE

      Comunicati del presidente del 15 maggio 2001
e del 24 gennaio 2002    

     IL PRESIDENTE
DELL’AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI

PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
 Visto il decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i.; 
 Visto il comunicato del Presidente del 15 maggio 2001, come inte-

grato dal comunicato del 6 giugno 2001; 
 Visto il comunicato del Presidente del 24 gennaio 2002; 
 Vista la relazione della Direzione vigilanza lavori; 
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 Vista la nota dell’uffi cio raccolta informazioni e validazione dati 
della direzione generale OSAM. 

 Considerato 

 che le informazioni relative ai soprarichiamati comunicati sono 
desumibili anche da altre comunicazioni che pervengono all’Autorità; 

 che sussiste l’esigenza di razionalizzare l’intero sistema delle 
rilevazioni dei dati sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e 
di snellire l’attività amministrativa correlata agli obblighi informativi 
verso l’Autorità svolta dai responsabili del procedimento. 

 Comunica che a decorrere dalla data di pubblicazione del presen-
te comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, ces-
sano di produrre i propri effetti i comunicati di pari oggetto citati in 
premessa. 

 Roma, 15 giugno 2009 

 Il presidente: GIAMPAOLINO   

  09A07397

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI BOLZANO
      Comunicato relativo ai marchi di identifi cazione dei metalli 

preziosi ai sensi dell’articolo 29, comma 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 150/2002.    

     Si rende noto che la ditta sotto elencata, già assegnataria di mar-
chio di identifi cazione ha cessato la propria attività connessa all’uso del 
marchio stesso ed è stata cancellata dal registro degli assegnatari di cui 
all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251. 

 I punzoni in dotazione alla ditta sono stati restituiti alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura di Bolzano, che ha prov-
veduto alla loro deformazione. 

 Marchio  Ragione sociale  Sede 
 BZ 81  Creativ-Gold d. 

Pfeifer Albert 
 39052 Caldaro - via 

Saltner 14 

     

  09A07400  

ITALO ORMANNI, direttore
ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU-2009-GU1-151) Roma, 2009 - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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